Univ.of  111.  Library 
51 

X7S0 


PETRAGLIONE- SERRANO 


XXI  SETTEMBRE  MCMIIl 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2017  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign  Alternates 


https://archive.org/details/nozzepetraglioneOOunse 


PETRAGLIONE- SERRANO 


XXI  SETTEMBRE  MCMIII 


€òizione  di  100  esemplari 
Ant.  Trimarchi  editore 


Messina  — Tipi  F.  Nieastro 


A 

GIUSEPPE  PETRAGLIONE 

PER  LE  SUE  NOZZE 
CON  LA  SIGNORINA 

ADDOLORATA  SERRANO 

GLI  AMICI 
BENE  AUGURANDO 


* 

v 

Q 

? 

X 

f 

f 


i 


indice: 


Restori  A.  — « Gaite  de  la  Tor  » pag.  1 

Romano  G.  — Per  la  dote  d’ Ippolita  Simonetta  ...»  21 

Schubring  P.  — La  strage  d’  Otranto  nell’arte  del  Quat- 
trocento   » 34 

Canevazzi  G.  — Un  serventese  del  Quattrocento  ...»  44 

Labate  V.  — Frammenti  di  cronaca  messinese  del  sec.  XV  » 60 

Cian  V.  — Varietà  poetica  del  500  » 72 

Gigli  G.  — Gli  ultimi  signori  di  casa  Imperiale  di  Fran- 

cavilla  e il  terremoto  del  1743  » 86 

Natali  G.  — Il  bastone  pedagogo.  Noterella  Pariniana.  » 96 

Fava  F.  — Falsi  allarmi  e proclami  sovversivi  in  Reggio 

Calabria  sulla  fine  del  1848  » 109 

Strinati  E.  — Due  poeti » 140 

Foa  R.  — L’  umorismo  in  Giuseppe  Mazzini  ....  » 157 

D’Elia  F.  — Don  Prèstule  (note  di  Folk-lore  Salentino)  » 177 
Nutricati  T.  — Una  nota  del  Folklore  Salentino  . . » 184 


GAITE  DE  LA  TOR 


H 


JJ 


3 2?  4.  * ^ 


■tic  Ti  1 1 

i Pn  ■ 

■■■  ,~7  f n 

Al i-l.-l  1 

L4-  ■ P1 2 

/ £ 3 io 


■g  imlH 

J fj  i fV, 

i ‘ ^ N 

? 11 

i...  . 

i ■ -JJ 

■ - -O  {é-1 

•Ì--J  -i 

A? 

W7V“| 

13 

1 J J J ir  i rfj 

-rtk 

#-  1 UJ  1 

fU-et  K* 

/? 

-g-  ^ 

"AallFL.  t...  » 

f. 9 

| /T\  v 

— - ' p'tJ  J JJf-l 

— Il Leù  /<-« L A.  JlAA  L- 

■2-0  2/ 

1 1 N 1 

W j- 

OCU.—JUO-  OC-  ■ 

•»  - •••.  • , . 1 

Mia.  «P 

-J-  J ^ 1 

4 bùi**  JWtA  io  — Cilt-  IO  — 

J.  * l1'1"  ■ 

- 

* 

* * 

La  notazione  musicale  di  questa  famosa  aubade 
ha  una  storia  brevissima.  È al  folio  83  del  codice  pa- 
rigino 20050,  riprodotto  recentemente  in  fac-simile  (1), 
in  neumi  di  tipo  francese  del  secolo  XIII.  Tradotta  in 
note  moderne  la  pubblicai  nell’  opuscolo  nuziale  : Mu- 
sica allegra  di  Francia  ecc.  a Parma  nel  1893.  Poco 
dopo  usciva  a Jena  un  importante  studio  di  Giorgio 
Schlaeger  sui  Canti  del  mattino  , studio  che  avrò  oc- 
casione di  citare  spessissimo,  e che  mi  ha  dato,  quasi, 
la  spinta  a ritornare  su  quest’  antica  poesia  (2).  Igno- 
rando egli  allora  il  mio  opuscolo  , ne  dette  a pag.  89 
una  traduzione  che  nella  linea  musicale  , tranne  una 


(1)  P.  Meyer  e G.  Raynaud  , Le  chansonnier  fr.  de  Saint- 
Germain-des-Prés  (Société  des  anc.  Textes  fi\),  Parigi,  Didot,  1895. 

(2)  G.  Schlaeger,  Studienuéber das  Tagelied,  Jena,  Pohle,  1895 


o due  minuzie  insignificanti,  è in  perfetto  accordo  con 
la  mia  : ne  differiva  invece  nella  misura  e nella  parti- 
zione generale,  o per  dirla  coi  musicisti,  nella  quadra- 
tura data  alla  melodia.  Più  tardi , avuta  nozione  del 
mio  precedente  tentativo  , in  un  ragguardevole  studio 
sulla  Musica  e Strofa  nelle  romanze  francesi , lo  Schlae- 
ger  riconobbe,  con  spontanea  cortesia  tanto  rara  fra 
studiosi,  che  in  parte  era  assai  migliore  la  prima  tra- 
duzione (1).  E un  grave  arbitrio  suo  egli  stesso  denun- 
ciava a p.  Ili  del V Appendice , riconoscendo  di  aver 
posto  a torto  la  nota  tonica  (cioè  do)  in  fine  della 
melodia , mentre  essa  dere  finire  con  la  seconda  (cioè 
re),  seguendo  un  uso  che  il  Tiersot  segnala  come  fre- 
quente nei  canti  popolari.  E anziché  citare  il  Tiersot 
e un  uso  moderno , che  per  sè  non  basterebbe  ad  at- 
testare P esistenza  dello  stesso  uso  nel  Medioevo  , già 
da  assai  tempo  io  avevo  segnalato  il  fatto  nelle  melo- 
die medievali,  osservando  che  : « in  quasi  tutte  le  me- 
« lodie  trovadoriche  è evidente  la  cura  di  finire  con 
« tale  cadenza  che  conduca  naturalmente  a non  per- 
« dere  l’intonazione  (tonica,  5a  o 4a);  ma  molte  chiu- 
« dono  con  una  caratteristica  finale  in  seconda  che 
« chiama , direi , quasi  irresistibilmente  una  cadenza 
« sgomentale  sulla  tonica  »,  e ne  citavo  parecchi 
esempi  (2).  Io  ho  ripreso  in  minutissimo  esame  la  no- 
tazione neumatica  del  codice,  e sulla  traduzione  delle 
note  non  ho  a fare  nessun  cambiamento  : sono  convinto 


(1)  G.  Schlaeger  , Ueber  Musik  und  Strophenbau  der  fran- 
zoes.  Romanzen  , Halle,  Niemeyer,  1900,  pag.  42,  nota  seconda. 

(2)  Nella  Rivista  Musicale  italiana. , voi.  III,  1896,  pag.  254 
in  nota  ; pag.  45  n.  dell’idrato. 
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che  la  melodia  è così  (1).  Soltanto  ho  accettato,  chè  è 
di  una  verità  intuitiva,  dalJo  Schlaeger,  la  corona  su 
T ultima  nota  del  corno  , che  così  si  prolunga  sonora 
nel  silenzio  della  sera  e dell’  albore  mattinale.  E ap- 
punto la  persuasione  che  i giullari  (ne  occorreva  certo 
più  d’  uno  a rappresentare  quest’  aubade ) imitassero 
con  la  mano  il  corno,  o fors’  anche  avessero  proprio  lo 
strumento  apposito,  mi  condusse  a modificare  il  tempo , 
cioè  la  misura  delle  battute,  per  ottenere  quella  certa 
lentezza  che  è necessaria  alla  perfetta  fusione  di  queste 
alternative  vocali  e strumentali  (2).  Prima  avevo  adot- 
tato la  battuta 1  2/4>  che  per  quanto  raccomandassi  : piut- 
tosto lento , è di  sua  natura  troppo  svelta.  Ho  adottato 
ora  il  suo  doppio,  cioè  il  tempo  ordinario  (che  si  debba 
a ogni  modo  mantenere  un  tempo  pari  è fuori  d’ogni 
dubbio)  al  quale  aggiungerò  V indicazione  : vivace  9 
perchè  non  si  tratta  poi  di  un  canto  di  chiesa  nè  di 
un  solenne  inno  di  trionfo  : o tutt’  al  più,  di  un  trionfo 
d’amore,  i cui  istanti,  come  tutti  sanno,  sono  purtroppo 
celeri  e fugaci.  La  battuta  più  lenta  mi  ha  dato  modo 
di  segnare  alcune  pause  che  mi  paiono  necessarie  alla 
ripresa  del  fiato. 

(1)  Non  cambiamento  , ma  correzione  di  un  puro  errore  del 
litografo,  è nella  battuta  13,  che  nella  Musica  allegra  era  : re-mi- 
re-mi , mentre  qui  correttamente  : re-mi-do-mi.  Il  do  nel  codice  è 
chiarissimo. 

(2)  Non  impensatamente  ho  adoperato  il  verbo  rappresentare: 
i giullari  coi  gesti,  coi  travestimenti,  rappresentavano  veramente 
le  canzoni  e i contrasti  che  esponevano  cantando  ; se  no  non  si 
capirebbero  le  tante  e arcigne  requisitorie  dei  clerici  e i ripetuti 
divieti , sempre  senza  costrutto  , di  travestirsi  e camuffarsi  in 
vario  modo.  Cfr.  una  suggestiva  pagina  del  Cesareo  , Origini 
della  poes.  tir.  in  Italia,  Catania,  Giannotta,  1899,  p.  33-36. 
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Delle  melodie  francesi  antiche,  ch’io  conosco,  que- 
sta della  Gaite  de  la  tor  mi  è sempre  parsa,  nella  sua 
elegante  semplicità , una  delle  migliori  (1).  Comincia 
intonando  sull’ottava  alta,  per  digradare  abilmente  fino 
alla  tonica  : Gaite ....  entor  : con  un  andamento  che 
ricorda  molto  il  principio  di  un  canto  del  più  celebre 
melodista  provenzale,  Pietro  Vidal  : Pos  tomai z sui  en 
Proensa , che  anch’  esso  degrada  di  un’  ottava  preci- 
sa (2).  Segue  una  modulazione  di  cadenza  , il  cui  ac- 
cordo fondamentale  passa  pel  re  minore  e finisce  in  la 
minore:  les  murs...voie : modulazione  che  per  verità  è 
delle  più  frequenti  e trite , ma  che  qui  non  è fatta 
senza  grazia.  Tanto  più  che  nella  ripetizione  totale 
della  frase,  il  che  è secondo  le  norme  usuali  della  mo- 
nodia medievale,  la  modulazione  lievemente  modificata 
rimane  sul  re',  appunto  perchè  questa  nota  sia  ripi- 
gliata dal  corno  e condotta  sulla  tonica,  do,  donde  si 
slancia  all’  ottava  con  un’  ascesa  veramente  solenne  e 
piena  di  effetto.  Il  canto  , con  lenta  modulazione  ridi- 
scende alla  tonica  bassa  : le  Vai coudroie , e qui 

l’altro  corno  con  una  frase  molto  più  cupa,  che  fa  Pini- 
pressione  di  venir  terra  terra,  mentre  il  primo  par 
squillare  dall’  alto  , si  mantiene  sulla  tonica  : dalla  cui 
terza  si  parte  la  voce  per  morire  in  breve  cadenza 
sulla  seconda , e lasciare , come  ho  sopra  accennato  , 
agli  strumenti  musicali  il  compito  di  ricondurre  alla 
tonale  con  un  diminuendo  sommesso. 

L’  elegante  abilità  di  questa  condotta  musicale  ci 

(1)  Conosco  le  116,  se  ho  ben  contato,  del  citato  codice  parigino 
e le  cento  contenute  nel  canzoniere  francese  H.  X.  36  di  Siena. 

(2)  Edita  : Riv . Mus.  ital .,  Ili,  252  =»  Estratto  43. 
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dà  a pensare  che  non  abbiamo  qui  a fare  con  un  poeta, 
e musicista  volgare.  Tanto  artificio  melodico  presup- 
pone di  già , e trova  di  fatto  , come  spero  aver  dimo- 
strato più  oltre , un  riscontro  singolare  nella  artistica 
simmetria  rigorosa  che  regge  tutta  la  poesia,  così  nella 
struttura  metrica  come  nel  rispondersi  e contrapporsi 
dei  vari  personaggi.  Un  solo  particolare  sembra  tur- 
bare questa  simmetria  : e,  per  forza  di  cose,  turberebbe 
così  la  struttura  musicale  come  la  metrica  ; ed  è che 
il  secondo  corno  nelle  prime  due  strofe  ha  la  frase 
completa  di  7 note:  Hu  et  hu  et  hu  et  hu!  mentre 
nelle  altre  cinque  strofe  sarebbe  ridotto  a tre  note,  e 
si  compirebbe  la  frase  da  parole  cantate:  Hu  et  hu\ 
Bien  ai  sèu  ecc.  A questo  fatto  se  ne  aggiunge  un 
altro  : che  la  prima  parte  del  ritornello  : Hu  et  hu  . . . 
coudroie  ha  17  sillabe  (tre  versi  di  7 + 4 + 6)  mentre 
la  seconda  ne  ha  13  (7  + 6).  Lo  Stengel,  fino  dal  1885, 
aveva  osservato  la  sproporzione,  e senza  toccare  que- 
st' ultima  parte  , proponeva  che  alla  prima  si  toglies- 
sero  due  sillabe  : et  hu , rimanendo  pertanto  di  15  sil- 
labe , come  le  due  parti  in  cui  si  divide  la  strofa  che 
precede,  ed  otteneva  così  il  tipo  15  + 1&  | 15  + 13  (1). 
Malgrado  che  lo  Schlaeger,  che  bene  o male  aveva  letto 
la  melodia,  si  negasse  a quest’amputazione,  lo  Stengel 
vi  insisteva  nella  sua  recensione  (2).  Evidentemente  lo 
Stengel  non  ha  pensato  alla  musica:  togliere  due  note 
a una  melodia , vuol  dire  mandarla  tutta  a rotta  di 


fi)  Nella:  Zeitschrift  f.  rom.  Phil. , voi.  IX,  1885,  p.  411  nota  2, 
in  un  breve  scritto  sullo  Sviluppo  dell' Alba  provenzale. 

(2)  Nel:  Literaturblatt  f.  germ.  u.  rom.  Phil.,  voi.  XYI,  1895, 
pag.  267. 


6 


collo,  specialmente  poi  in  una  frase  così  legata  e tonale 
come  quella  del  primo  corno  (battute  13  e 14).  Ma  la 
sua  profonda  conoscenza  della  metrica  , non  lo  ingan- 
nava facendogli  sentire  una  disimmetria  non  tollerabile: 
solo  che  invece  di  tendere  al  tipo  15  -f-  15  | 15  + 13 , 
è il  tipo  15  + 15  117  4-  17  che  si  deve  ricostruire.  La 
musica  ne  dà  una  prova  di  un7  eloquenza  stringente  : 
infatti  le  note  dei  due  corni  formano  un  discanto  uno 
dell7  altro,  sicché  il  decimo  verso  di  ogni  strofa  è in 
realtà  doppio  : 


— 

, - i . ft-J 

-cÀ-àqg— . 

■j'T  . 

-t 

lf  r 

r 

r r V' 

cioè  nelle  due  prime  strofe  al  decimo  verso  i due  corni 
suonano  insieme  : nelle  altre  cominciano  insieme , ma 
il  2°  non  dà  che  lo  spunto  di  3 note,  le  altre  quattro 
le  compie  il  canto.  In  altre  parole  io  credo  che  il  de- 
cimo verso  nelle  due  prime  strofe  sia  da  rappresen- 


tarsi così  : 


Hu  et  hu  ^ 


et  hu  et  hu! 
et  hu  et  hu!  (1) 


mentre  nelle  altre  strofe  sarebbe  : 


Hu  et  hu 


< 


et  hu  et  hu  ! 

Bien  ai  se  - u ecc. 


(1)  In  realtà  invece  delle  due  prime  strofe , il  ms.  non  è espli- 
cito che  per  la  prima  , perchè  poi  tutto  il  ritornello  manca.  Sic- 
ché mi  rimane  forte  il  dubbio  che  pur  nella  prima  strofa  vi  do- 
vessero essere  4 note  di  canto  , che  anche  in  essa  insomma  il 
verso  10  fosse  del  2°  tipo  ; il  copista , che  la  la  strofa  trascrisse 
sotto  la  notazione  musicale,  si  è trovato  imbarazzato  a porre  in- 
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Un  contrappuntista  moderno  fremerà  a quelle  due 
quinte  progressive  : ma  pei  discantores  questa  frase  è 
un  colmo  d’armonia.  Bisogna  sentire  delle  serie  ascen- 
denti di  dodici  e perfin  quindici  intervalli  di  4a  per  sin- 
cerarsene ; e come  se  ne  compiacevano  ! (1).  Comunque, 
è bene  notare  fin  d’  ora,  in  primo  luogo , che  dall’  ac- 
cettare o no  questa  mia  convinzione  metrico -musicale 
non  dipende  punto  la  interpretazione  generale  della 
poesia,  data  più  oltre  ; e in  secondo  luogo  che  la  me- 
lodia di  Gatte  de  la  tor  è intangibile  : essa  non  tollera 
amputazioni  di  nessun  genere , nè  aggiunte  se  non  in 
forma  di  canto  simultaneo  , come  ho  tentato  di  dimo- 
strare, ottenendo  così  che  la  struttura  metrica  sia  per- 
fettamente identica  fra  le  due  parti  del  ritornello,  e per 
tutte  le  strofe  (2). 


sieme  Yhu  del  corno  e le  parole  , e le  ha  lasciate.  Esse  del  resto 
dovevano  essere  inconcludenti,  perchè,  alla  meglio,  il  senso  cor- 
re : un  certo  distacco  però  mi  pare  di  sentirlo^  che  sarebbe  stato 
bene  riempito  da  una  domanda:  Tu  l’cis  veu  V o qualcosa  di  si- 
mile. Vedi  più  oltre,  pag.  14. 

(1)  Si  veda  : Lavoix  , La  musique  au  siécle  de  Saint  Louis 
(2°  voi.  del  Recueil  de  Motets  frangais  per  G.  JIaynaud  , Parigi , 
Vieweg,  1883),  pag.  282  ; e gli  esempi  specialipente  nell’iTiòtf.  de 
l’Harmonie  au  M.  A.  del  De  Coussemaker  ; e si  confronti  il 
Mottetto  a tre  voci  da  me  edito  nella  Riv.  Mus.  Ital .,  Ili,  239-40. 

(2)  La  disuguaglianza  rimane  pel  riguardo  musicale  (il  ri- 
tornello nella  la  parte  ha  4 battute , nella  2a  tre)  ma  la  musica 
ha  leggi  sue  proprie,  alle  quali  questa  disuguaglianza  non  con- 
travviene davvero.  La  sola  obbiezione  forte  al  mio  sistema  è che 
finora  non  si  ha  esempio  alcuno  di  discanto  introdotto  in  una 
monodia  giullaresca.  Potrei  rispondere  che  il  non  avere  esempio 
di  una  cosa  non  conta  nulla  quando , e questo  è il  caso,  questi 
esempi  nessuno  si  sia  curato  di  cercarli.  Piuttosto  aggiungerò 
che  nell’  immenso  numero  dei  casi , la  notazione  musicale  dei 
codici  ci  dà  le  note  del  canto  e non  mai  quelle  degli  strumenti  ac- 
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Ben  più  che  per  la  melodia  e la  metrica , fu  tor- 
mentata questa  aubade  nella  sua  esegesi  rappresenta- 
tiva. E evidente  trattarsi  di  un  dialogo  di  due  o più 
personaggi,  ma,  non  offrendo  il  codice  nessuna  indica- 
zione ad  hoc , gli  editori  e gli  illustratori  variarono 
nel  concetto  generale  e,  più  spesso  , nei  particolari,  e 
talora  in  modo  non  ben  chiaro.  Lo  Schlaeger  nel  citato 
studio  sui  canti  mattinali  espose  con  lucida  brevità 
tutti  i tentativi  anteriori  a lui,  e però  non  mi  indugio 
a ripeterli  qui  (1).  In  complesso  con  minute  diversità, 
si  fa  capo  a due  correnti:  runa  con  P.  Paris  che,  in 
modi  varii , dividerebbe  tutta  la  poesia  in  un  dialogo 
tra  amante,  amata,  e una  guardia  ; l’altra  col  Leroux 
de  Lincy  che  vedrebbe  nella  maggior  parte  della  poe- 
sia (str.  1-5)  un  dialogo  fra  due  guardie,  e solo  con  la 
str.  6 parteciperebbe  al  discorso  il  cavaliere.  Alcuno , 


compagnatori:  tantoché,  pur  sapendo  con  certezza  che  essi  erano 
usati,  si  è dubbiosi  sul  modo  del  loro  accompagnamento.  Ma  in 
me  è convinzione  antica  che  gli  strumenti  non  accompagnassero 
solamente  all’  unissono,  ma,  pur  seguendo  da  vicino  la  linea  del 
canto,  qua  e là  discantassero  con  opportuni  intervalli  (si  veda  Riv. 
Music,  ital .,  Ili,  1896,  le  note  a pag.  236  e 254  - Estrattori  e 45). 
Per  un  caso  assolutamente  eccezionale  qui  talune  note  di  uno  stru- 
mento insolito  (il  corno)  formano  parte  essenziale  dell’azione  figu- 
rata e della  strofa  metrica  e musicale,  e perciò  si  son  dovute  tra- 
scrivere. Ed  ecco  che  in  esse  subito  compare  il  discanto  ; (che  le 
battute  13  e 14  discantino  con  le  18  e 19  nessuno  di  sicuro  oserà 
negarlo)  : sicché  quest’  unico  caso  , dato  che  unico  sia  davvero  , 
viene  ad  essere  una  forte  prova  di  quanto  per  induzione  si  am- 
metteva come  teoria  generale. 

(1)  Studieìi  ueber  d.  T.,  pag.  1-3. 
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come  il  Bartsch,  dall’  interpunzione  data  nella  sua  Cre- 
stomazia altofrancese,  non  pare  si  sia  preoccupato  delle 
difficoltà  del  testo.  Troppo  brevemente  ne  toccò  Gaston 
Paris , ma  le  sue  poche  parole  meritano  d’  essere  ri- 
cordate : Elle  est  [la  Gatte  de  la  Tor]  peu  ancienne  , 
fori  compliquée  et  assez  obscure , mais  tres  mouvernen- 
tée,  d’un  style  vif,  et  d’un  ryt lime  gracieux,  ou  V imi- 
tation  du  son  de  la  trompe  se  mèle  fort  agréablement 
aux  paroles  de  la  gaite , du  compagnon  de  Vamant  et 
de  Vamant  lui-méme.  Il  Paris  assegnando  all’amante 
uno  speciale  compagno  di  guardia,  era  assai  vicino  a 
dividere  la  poesia  tra  quattro  personaggi  (1). 

Nel  citato  libro  sui  canti  del  mattino  lo  Schlaeger 
dedicava  tutta  la  prima  parte  alla  esegesi  di  questa 
canzone  , dandone  una  interpretazione  assolutamente 
nuova  e inattesa.  Tutta  la  poesia  sarebbe  un  dialogo 
fra  cavaliere  e dama  ; soltanto  dapprincipio  la  guar- 
dia suonerebbe  il  corno  ma  non  seguiterebbe  per  tutta 
la  notte  ; in  seguito,  questo  hu  et  liu  lo  direbbe  il  ca- 
valiere stesso  o la  dama  come  un’  eco,  un’  interiezione 
che  implicherebbe  l’ espressione  dei  più  variati  senti- 
menti (2).  Il  cavaliere  entra  nel  castello , sotto  l’ ina- 


li) Journal  des  Savants , 1892,  p.  167  ss g. 

(2)  Naturalmente  i critici  nelle  recensioni  del  libro  respinsero 
quest’idea  all’unanimità.  Il  Wilmotte  (nel  Moyen  Age,  voi.  Vili, 
1895,  pag.  189-41)  è più  moderato;  nel  refrain  ei  sarebbe  « por- 
tato a vedere  delle  leggiere  varianti  di  un  tema  banale  e quasi  senza 
significazione,  che  non  ha  alcuna  precisa  relazione  col  soggetto  della 
poesia  ».  Più  decisi  il  Jeanroy  (nella  Romania , voi.  XXIV,  1895, 
pag.  289)  e il  Freymond  ( Archiv  di  Herrig,  voi.  XCV,  1895,  p.  321) 
il  quale  dice  con  molto  buon  senso  : » io  credo  completamente 
falsa  la  spiegazione  delVhu  et  hu  . . . non  è atfatto  necessario , come 
crede  lo  Schlaeger , che  il  suono  del  corno  sia  udito  una  volta  sola  » . 
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pressione  d’ aver  visto  aggirarsi  misteriosi  nemici  ; 
canterebbe  alla  dama  un  lai  d’amore  ma  ha  paura 
del  pericolo  in  che  s’  è messo  (vv.  1-22).  La  2a  parte 
(str.  3-5)  è appunto  il  dialogo  fra  i due  ; lui  amerebbe 
meglio  esser  nel  proprio  letto  tranquillo  (vv.  23-25) , 
lei  lo  incoraggia,  l’assicura  che  di  róbeor  non  c’  è che 
lui  stesso,  e che  fino  all’alba  può  demener  joie  (vv.  26  55) 
malgrado  che  egli  sempre  angosciato  la  preghi  ripetu- 
tamente (vv.  29-31,  40-42,  51-53)  di  star  zitta.  All’alba 
(3a  scena)  esce  il  cavaliere  , finalmente  rincorato , e 
magnifica  alla  guardia  le  gioie  troppo  fugacemente  go- 
dute (vv.  56-77).  Così  interpretata , lo  Schlaeger  di- 
menticò di  dirlo,  questa  poesia  si  dovrà  commentare 
in  tutte  le  scuole  superiori  femminili,  perchè  le  nostre 
signore  smettano  una  buona  volta  di  esaltare  i forti 
e baldi  cavalieri  del  Medio  Evo , e imparino  ad  ap- 
prezzare un  po’  meglio  i loro  contemporanei  ! (1). 

Questa  tesi  paradossale  , che  per  sè  non  avrebbe 
forse  provocato  che  qualche  cennb  negativo  , si  trova 
in  un  libro  di  indiscutibile  valore  e che  per  molte  e 
solide  qualità , pur  avendo  a dissentire  anche  in  altre 
parti,  si  imponeva  alla  critica  e meritava  serio  e co- 
scienzioso esame.  Le  recensioni  non  mancarono  infatti 

? 

e ne  ho  già  ricordato  il  maggior  numero.  Sommando 
le  diverse  osservazioni  dei  recensori  , dei  quali  1’  uno 

(1)  Anche  lo  Sprinter  (nella  recensione  in  Zeits.  f.  rom.  Phil ., 
voi.  XX,  1896,  pag.  393)  osservò  giustamente  che,  data  quell’in- 
terpretazione , si  dovrebbe  attribuire  alla  poesia  una  tendenza 
ironica  e satirica  , il  che  è strano  nella  poesia  cortese  : più  strano 
ancora,  se  si  pensi  che  chi  compose  musica  e poesia  tanto  arti- 
ficiosa non  può  essere  un  giullare  d’infima  lega,  al  quale  soltanto 
avrebbe  potuto  gustare  così  grottesca  satira  del  cavaliere. 
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assoda  un  particolare,  l’altro  altri,  e così  via,  si  arriva 
quasi  a costruire  nella  sua  integrità  ciò  che  a me  pare 
il  vero  (1).  A ragione  il  Wilmotte  osservava  allo  Schlae- 
ger  che  nelle  strofe  3 e 4 sarebbe  più  naturale  di 
intervenire  le  parti , e il  Freymond , più  compiuta- 
mente,  diceva  di  non  vedere  il  perchè  tutta  la  seconda 
parte  della  poesia  ( strofe  3-5)  non  possa  appunto  es- 
sere un  dialogo  ira  le  due  guardie  (2).  Lo  Springer, 
sebbene  a mio  parere  errasse  tornando  ad  attribuire 
col  Leroux  de  Lincy  tutte  le  prime  5 strofe  alle  due 
guardie  , dimostrava  all’  evidenza  che  nelle  strofe  3 , 
4 e 5 si  tratta  di  un  loro  dialogo  , e non  degli  aman- 
ti (3).  Chi  colse  quasi  in  pieno  fu  lo  Stengel  : il  dialogo 


(1)  Sono  il  Freymond,  il  Jeanroy,  lo  Springer,  lo  Stengel 
e il  Wilmotte  (nel  Mogen  A.  — Negli  Annales  du  Midi  , VII , 
1895 , p.  139,  ei  dette  un  puro  annuncio  del  libro).  Resta  il  Vo- 
retzsch  (nella  Zeit.  f.  franz.  Sprache  u.  Lit. , XVIII1 2 3 * * *,  p.  183)  che 
nel  complesso  è il  più  favorevole  ; egli  trova  che  nella:  divisione 
(della  poesia)  c’  è un’  artistica  simmetria , e il  carattere  dei  due  pro- 
tagonisti ci  guadagna  sostanzialmente  (?)  : e dopo  alcune  giudiziose 
obbiezioni  conclude  che:  in  complesso  la  spiegazione  dello  Sch.  ri- 
marrà come  un  tentativo  nuovo  e interessante  di  sciogliere  le  molte 
difficoltà  della  poesia  , e tale  da  doversi  prendere  in  considerazione 
non  meno  delle  molte  altr è spiegazioni  date  anteriormente. 

(2)  Ma  non  è nel  vero  ciò  che  segue  : in  questo  caso  i 2 ul- 
timi versi  del  ritornello  non  dovrebbero  appartenere  a questo  dia- 
logo : essi  starebbero  meglio  in  bocca  ai  due  amanti  o a uno  di  essi  : 
e son  da  prendere  come  una  beffarda  imitazione  dell7 udito  suon  di 
corno.  E tutto  il  ritornello  che  dovevasi  considerare;  e Yhu  et  hu 
se  non  va  come  espressione  di  svariati  sentimenti  (v.  pag.  9)  dav- 
vero non  va  neppure  come  beffarda  imitazione  ! 

(3)  Il  Jeanroy  invece , non  dice  chi  sono  i parlanti  delle 

strofe  3-5  ma  nel  ritornello  di  esse  strofe:  Bien  ai  seu  que  nous 

en  avrons  joie  vede  parole  delle  guardie  , cioè  un’  allusione  alla 

ricompensa  in  denaro  che  esse  avranno  dal  cavaliere.  Lo  Stengel, 

e giustamente,  si  oppose  a quest’  idea. 
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è diviso  tra  amanti  e guardie  ; nella  ia  parte  la  strofa 
è degli  amanti , il  ritornello  delle  guardie  ; nella  vi- 
ceversa; e la  3A  è tutta  degli  amanti.  Se  l’illustre  ro- 
manista , invece  di  un  rapido  cenno  di  resoconto  , si 
fosse  occupato  direttamente  della  poesia  , avrebbe , 
credo  , nella  sua  divisione  veduto  delinearsi  con  op- 
portune suddivisioni  quella  rigorosa  simmetria  che  della 
verità,  s’ io  non  m’  illudo,  è insieme  una  prova  e una 
conferma. 

Alla  seguente  interpretazione,  e a qualunque  altra, 
passata  o futura , convengono  due  osservazioni.  La 
prima  è che  col  ritornello  bisogna  avere  un  po’  di  pa- 
zienza. Il  ritornello  è musicalmente  uno  dei  più  sug- 
gestivi , dei  più  trionfali  mezzi  d’ effetto  sulla  moltitu- 
dine ; è sempre  per  esso  che  si  imparano  le  canzoni 
popolari;  è sempre  il  ritornello  che  a Piedigrotta,  per 
esempio  , trascina  all’  applauso  la  folla  e decide  del 
successo  delle  canzonette  che  correranno  per  tutta  Ita- 
lia. Ma  per  la  poesia , ha  un  difetto  fondamentale  : 
che  è appunto  quello  di  dover  ritornare.  Se  il  poeta 
se  ne  preoccupa,  la  cura  di  accordarlo  più  o meno  col 
sensoritarda,  inceppa , ostacola  l’andamento  naturale 
dell’  azione  : se  invece  procede  franco  nello  sviluppo 
del  tema,  ben  presto  quel  ritorno  fìsso  in  una  forma  ste- 
reotipa diventa  un’appiccicatura  dannosa,  o nel  meglio 
dei  casi,  oziosa.  Anche  a me  per  esempio  spiace,  che 
nella  2a  scena,  mentre  si  svolge  rapido  il  dialogo  delle 
guardie  , i due  amanti  nel  colloquio  amoroso  ripetano 
sempre  le  stesse  parole:  ma....  se  non  fosser  le  stesse 
non  sarebbe  ritornello  : e si  ricade  nel  circolo  vizioso. 

In  secondo  luogo  è da  bandire  ogni  sottigliezza 
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riguardo  allo  squillo  del  corno  ; esso  è tale  per  tutta 
la  poesia  , e non  è nè  un  mormorio  degli  amanti , nè 
un’  imitazione  beffarda:  e nemmeno  concedo  allo  Sprin- 
ger  che  esso  sia  quasi  un  ritorno  senza  reale  signi- 
ficazione, che  può  stare  in  un  dialogo  tra  guardie  (1)  e 
che  si  è dovuto  mantenere  fino  alla  fine  per  una  ne- 
cessità di  tecnica,  di  cui  non  s’ ha  a far  colpa  all’ au- 
tore. No  : squillo  è , e squillo  resta  : e resta  in  tutta 
la  sua  elegante  significazione  metrica  e con  la  sua  bella 
sonorità  musicale.  L’ impulso  a tali  sottigliezze,  o mezze 
concessioni , mi  pare  che  venga  dalla  credenza  non 
discussa  che  la  poesia  abbracci  la  durata  di  una  notte 
intiera  ; e,  davvero  , chi  ardirebbe  per  tutta  una  notte 
disturbare  gli  amanti  col  clangore  di  quell’  Hu  et  hu 
et  hu  et  hu ? Ma  così  non  è;  la  poesia  ci  rappresenta 
tre  brevi  istanti  dell’azione,  istanti  molto  fugaci  e cui 
non  disconviene  affatto  lo  squillo  : e sono  , l’ incontro 
degli  amanti,  l’ inizio  della  notte  e l’ inizio  del  giorno. 

E sera,  e l’amante  col  fido  scudiere  giunge  al 
davanzale  di  pietra  , al  peiron  , dove  poggia  il  ponte 
abbassato.  Dalla  tof ricella  che  domina  le  ferree  puleg- 
gie  è affacciata  la  fedele  scolta  della  dama  ; e il  ca- 
valiere lo  saluta , e gli  raccomanda  buona  guardia  ; 
sulla  via , nel  forteto  , (gli  amanti  sono  sempre  so- 
spettosi !)  gli  pare  aver  visto  ombre  vaganti  : vigili 
dunque  bene  ! « Guardia  della  torre , cosi  v’  assista 
Iddio],  guardate  intorno  i muri  ; chè  or  stanno  a di- 
letto dama  e cavaliere,  e i ladroni  vanno  alla  cerca. 
I subalterni , si  sa , esagerano  sempre  le  idee  dei  pa- 


(1)  Consimile  idea  ebbe  il  Wilmotte  già  citato  (v.  pag  . 9,  n.  2). 
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droni  : Ladroni  ? dice  quel  della  torre  : sicuro , V ho 
visto  laggiù , laggiù  nella  macchia  di  nocciuoli.  E il 
compagno:  Davvero  Vhai  visto  ? Potessi , lo  scanner  ei\ 
Ma  il  cavaliere  è già  entrato  ed  è accolto  dalla  dama 
aneti’  essa  trepidante  ; sa  bene  che  il  noioso , il  tradi- 
tore è lontano  , ma  . . . chi  ama  teme,  lo  vi  canterei , 
compagno , il  dolce  amoroso  lai  di  Biancofiore , non 
fosse  la  tema  del  traditore  che  mi  fa  dubitosa  ; e 
mentre  il  dialogo  si  fa  più  tenero , fuori  suonano  an- 
cora i corni,  e le  guasconate  delle  guardie. 

Ma  ormai  incombe  la  notte  , e le  due  scolte  son 
ben  persuase  che  di  ladroni  non  ce  n’  è neppur  1’  om- 
bra ; oh  come  sarebbe  piacevole  un  sonnellino  , bene 
ravvolti  nel  mantello  di  lana  ! Quel  delia  torre  dà  la 
mossa  : Compagno  , forse  eli 9 io  sbaglio  ? che  questa 
volta  me  la  dormirei  volentieri.  E l’altro  : Non  abbiate 
paura;  e chi  .vuole  andare  a zonzo  vada  a suo  agio\ 
E i corni  squillano  , ma  non  così  forte  che  non  vi  si 
mescoli  un  brano  del  colloquio  d’  amore  : Ed  ora  si- 
lenzio , compagno , a questa  fiata  : e il  cavaliere  con 
un  bacio  : Ben  sapevo  io  che  noi  ne  avremo  gioia. 
Che  le  guardie  abbiano  forse  udito?;  certo  quella  della 
torre  lancia  una  maliziosa  allusione  : Di  ladri  non  ce 
riè  proprio  molti ; io  non  ne  vedo  che  uno , che  giace 
in  letto  di  fiori  e sotto  coltre  ; e mi  guarderò  bene 
dal  nominarlo  ! È il  caso , pensa  il  suo  scudiero  , di 
rassicurare  questo  ladro  gentile  con  un  ultimo  avviso  : 
Cortese  amante , che  giacete  a diletto  nella  tacita  stan- 
za, non  abbiate  pensiero,  che  fino  a giorno  potete  pro- 
durre la  gioia  ! Poi,  un  ultimo  squillo,  un’  eco  ancora 
del  duo  d’amore,  e tutto  si  quieta  nel  silenzio  notturno- 
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Ma  la  notte  è troppo  breve  agli  amanti  : un  filo 
di  luce  lambisce  l’oriente;  fra  poco  i pellegrini  ripi- 
glieranno salmodiando  la  via  : i villani  del  vicino  vil- 
laggio si  spargeranno  all'  opera  dei  campi  : non  biso- 
gna che  alcuno  vegga  donde  esce  il  cavaliere  : 

Drutz  qui  voi  dreitament  amar 
. . . deu  enan  lo  jorn  levar, 
cum  al  venir  ni  a V anar 
noi  vezon  can  ve  ni  can  vai  (1). 

Siamo  dunque  al  doloroso  momento  del  distacco,  che 
si  svolge  sui  due  concetti  di  rito:  l’esaltazione  delle  gioie 
godute  e il  rimprovero  all’alba  troppo  sollecita:  Guardia 
della  torre , eccomi  di  ritorno  di  là  donde  io  vi  udiva  ; 
questa  fiata  ho  ciò  che  piu  anelavo,  d’amica  e d’amore. 
Ma  la  donna  : Poco  di  gioia  ho  io  avuto  nella  stan- 
zetta', troppo  mi  fe’  danno  V alba  mia  nemica.  Dal 
qual  rimprovero  sgorga  il  consueto  desiderio  : Col  de- 
bito riguardo  ai  voleri  del  Creatore,  io  sempre  vorrei 
che  pur  del  giorno  facesse  notte  : mai  ne  avrei  do- 
lore e dispetto ! Ma  l’amante  s’allontana,  con  un  com- 
plimento alla  dama  e un  saluto  alla  guardia  : Bene  ho 
io  visto,  ciò  èrisaputo , il  colmo  della  bellezza.  Guar- 
dia, addio  tuttavia  ! E si  capisce  che  le  guardie  non 
intervengano  in  questo  momento,  e si  limitino  a scam- 
biarsi gii  ultimi  squilli  di  commiato. 


(1)  Schlaeger  , o.  c.  35,  da  un’  alba  anonima  ed.  Suchier  , 
Denkmaeler  der  prov.  Liti.  319. 
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I. 


fol.83rc°,  t.  Cav. 


Squillo  : 
G.  da. 

a.  2. 

G.  cav. 


Gaite  de  la  tor, 
gardez  entor 

les  murs,  se  Deus  vos  voie  : 
c’or  sont  a sejor 
5.  dame  et  seignor, 

et  larron  vont  en  proie. 
Hu  et  hu  et  hu  et  hu  ! 
le  Dai  véu 

la  jus  soz  la  coudroie. 

10.  jHu  et  hu  et  hu  et  hu! 
f [et  hu  et  hu!], 

a bien  pres  l’ocirroie. 


V . Dama  : 


Squillo  : 
G.  da. 

a 2. 

G.  cav. 


D’un  douz  lai  d’amor 
de  Blancheflor, 
compains,  vos  chanteroie, 
15.  ne  fust  la  poor 
del  traì'tor 
cui  je  redotteroie. 

Hu  et  hu  [et  hu  et  hu  ! 
le  Dai  véu 

20.  la  jus  soz  la  coudroie. 

|Hu  et  hu  et  hu  et  hu  ! 
) et  hu  et  hu  !, 

a bien  pres  Tocirroie  ] 


1»  3:  se  lia  il  ms.  Mutare  in  si,  come  gli  altri  editori,  mi  pare  inutile 
— 5 : manca  1’  s del  caso  retto  ( il  normale  sire  o sires  non  poteva  essere 
nella  mente  del  poeta , per  ragione  di  rima).  Lo  Selli,  cita  il  v.  45;  ma  ivi 
a tutto  rigore  ameor  può  essere  un  vocativo , e quindi  meno  stretto  alla 
regola  di  declinazione  (v.  più  oltre  al  45).  Ma  che  questa  regola  non  fosse 
più  chiara  al  poeta,  lo  mostra  1’  erroneo  poors  del  v.  15.  Lo  Stengel  per 
mantenere  caso  obliquo  il  dame  et  seignor  muterebbe  al  v.  4:  sont  in  voi; 
anche  lo  St.  dà  queste  parole  al  cavaliere,  e questi  direbbe  di  sè  stesso? 
or  vedo  a diletto  dama  e signore  1 Mi  pare  che  il  meglio  sia  non  dar  troppo 
peso  alla  declinazione,  vacillante  già  in  testi  anche  più  antichi  — 

2,  12:  D’uri  ha  il  ms.  e gli  editori:  Sebi,  corregge:  Un  douz  ecc.  La 
correzione  è inutile  : al  cantare  può  bene  seguire  un  de  dimostrativo  ; l’uso 
ne  è tuttora  popolai*e  anche  in  Francia  , e per  l’ Italia  vedi  l’ interessante 
studio  del  Salvioni:  Archivio  glottol.,  XVI,  p.  6 — 15:  il  ms.  erroneamente 
poors  — 16  : tra  i molti  epiteti  che  nelle  poesie  si  danno  ai  mariti  non  ho 
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II. 


ZI.  G.  da. 


Compainz,  en  error 
sui?,  k'a  cest  tor 


25.  volentlers  dormiroie. 


fol.  83  ver0. 


G.  cav. 


N'àiez  pas  paor  ; 
voist  a loisor 
qui  aler  vuet  par  voie. 


Squillo  : 
Dama  : 


30.  Or  soit  téu, 

compainz,  a ceste  voie. 
(Hu  et  hu  [et  hu  et  hu!] 
) Bien  ai  séu 

que  nous  en  avrons  joie. 


Hu  et  hu  et  hu  et  hu! 


a 2. 
Cav. 


trovato  quello  di  traditore , ma  l’uso  del  singolare  mi  pare  autorizzi  la  mia 
interpretazione.  Quest’  epiteto  di  solito  è dato  ai  maldicenti  e spioni  che 
sono  un  luogo  comune  della  lirica  amorosa  franco-provenzale  : felon  tra- 
hitor , trahitour  et  mesdisant , les  traitors  (Bartsch.  Rom.  u.  Past.  I , 
num.  61.  74:  nuin,  66,  7:  II.  num.  65,  56).  Si  potrebbe  anche  tradurre: 
per  paura  dello  spione,  e sarebbe  quel  singolare  da  intendere  in  senso  col- 
lettivo ; del  qual  uso  , per  vero  poco  frequente  . il  nostro  poeta  ci  dà  un 
singolare  esempio  al  v.  37.  Ma  delle  due  traduzioni  preferisco  la  prima  ; 
per  quanto  insolito,  uu  epiteto  dispregiativo  non  è mai  sconveniente  a un 
marito  : nella  lirica  altofrancese,  s’ intende. 

»,  26:  il  ms.  dice  Bartsch  ha  naiez:  Sebi,  naiet.  La  verità  (già  lo  notò 
il  Jeanroy)  è che  non  c’è  la  lineetta;  il  copista  a^va  scritto  naiet  poi 
corresse  in  naiez  utilizzando  Pasticcinola  superiore  del  t.  Lo  Stengel  man- 
terebbe  il  n’  aiet  in  relazione  col  voist  del  v.  seguente:  Non  abbia  paura, 
vada  a suo  agio  chi  vuole  andare  a zonzo.  Ma  se  il  copista  si  è corretto  , 
è segno  che  la  vera  lezione  è : idaiez,  colla  quale,  prima  dell’indeterminato 
vada  a suo  agio  ecc.,  si  risponde  direttamente,  come  conveniva,  alla  do- 
manda dell’altra  guardia.  Lo  Sebi,  corresse:  n’aiens;  c’è  pure  il  senso, 
ma  è inutile  mutare.  L’ interrogativo  dopo  sui  lo  posi  per  chiarezza  — 

4,  37:  così  ms.  ed  editori.  Sebi,  corregge:  en  la  tor;  il  Freymond  e 
lo  Stengel  approvano  la  correzione.  Certo  l’ impiego  collettivo  di  fior  con 
l’ articolo  è insolito  : ma  s’ha  da  pensare  all’uso  di  tale  metafora  nel  canto 
popolare  , uso  di  cui  lo  Sebi,  stesso  con  la  consueta  copiosa  erudizione 
documenta  l’estensione.  Quando  un  'alba  anonima  dice:  leu  suy  ab  ma  bel- 
V amia  Jos  la  flor  Tro  la  gaita  de  la  tor  Escrida  ecc.;  quando  un  poeta 
dice  : mon  leit  ai  fach,  combra  me  flor  de  lis,  non  è necessario  pensare  a 


^5.  G.  da. 


Squillo  : 
Dama  : 

a 2. 
Cav. 


Ne  sont  pas  plusor 
35.  li  robéor: 

n’i  a c'un  que  je  voie, 
qui  g*ist  en  la  fior 
soz  covertor, 
cui  nomer  n'oseroie. 

40.  Hu  [et  hu  et  hu  et  hu  ! 
Or  soit  téu, 

compainz,  a ceste  voie. 
ìHu  et  hu  et  hu  et  hu! 
ì Bien  ai  séu 

que  nous  en  avrons  joie  ] . 


G.  cav , 


Squillo  : 
Dama  : 

a 2. 
Cav. 


45.  Cortois  amèor, 
qui  a sejor 

gisez  en  chambre  coi  e, 
n'aiez  pas  fréor, 
que  tresq'a  jor 
50.  poéz  demener  joie. 

Hu  [et  hu  et  hu  et  hu! 
Or  soit  téu, 

compainz,  a ceste  voie. 
iHu  et  hu  et  hu  et  hu! 
( Bien  ai  séu 

55.  que  nous  en  avrons  joie]. 


metafore  precisate,  oppure  clie  la  scena  avvenga  En  un  vergier  sotz  fuelha 
d'albespi  come  è detto  in  altra  alba.  Che  gli  amanti  passassero  la  notte  in 
giardino,  sotto  fiori  non  immaginarii,  sarà  avvenuto  qualche  volta,  ma  non 
è da  prendere  come  regola.  L’uso  continuo  profondamente  popolare  di  que- 
st’ immagine  porta  con  sè  un’  indeterminatezza  di  significato  che  giova  an- 
ziché nuocere  all’espressione  poetica.  Alla  peggio  ( poiché  io  pongo  queste 
parole  non  in  bocca  della  donna,  come  lo  Scili.,  ma  della  maliziosa  guai’- 
dia)  m’  adatterei  a vedervi  un’  allusione  precisa  all’  amplesso  : che  giace 
sul  fiore,  sotto  coltre  ecc.  In  bocca  alla  guardia  la  frase  sarà  un  po’  troppo 
lesta,  se  vuoisi,  ma  nè  triviale  nè  sconveniente  al  tono  scherzoso  di  tutta 
a strofa  — 

5,  45:  cortois  ameor  è secondo  me  un  vocativo  sing.  ; se  si  vuole  stare 
rigorosamente  alla  regola  (e  già  dissi  che  noi  credo  necessario,  v.  nota 
al  v.  5),  sarà  questo  un  plurale  , e la  guardia  anziché  al  suo  signore  si 
rivolgerebbe  ad  ambedue  gli  amanti  — 47  : dice  lo  Sebi,  che  Bartsch  legge: 
soie ; si  tratta  di  un  errore  di  stampa  della  5.  edizione  della  Crestomazia  ; 
nelle  anteriori  ha  la  giusta  lezione  — 48:  nel  ms.  prima  paor  poi  corretto  freor. 


20  — 


III. 


15.  Cav. 


Squillo  : 
Dama  : 

a 2. 


Gatte  de  la  tor, 
vez  mon  retor 
de  la  ou  vos  ooie. 

D’amie  et  d’amor 
60.  a cestui  tor 

ai  ceu  que  plus  amoie. 

Hu  et  hu  et  hu  et  hu! 
Pon  ai  g’éu, 
en  la  chambre,  de  joie  ; 

65.  (Hu  et  hu  [et  hu  et  hu!] 
] trop  m’a  neu 

l’aube  qui  me  guerroie. 


7. 


Dama  : 


Squillo  : 
Cav. 

a 2. 


Se  salve  l’onor 
au  Criator 

estoit,  tot  tens  voudroie 
70.  nuit  feist  del  jor  ; 
jamais  dolor 
ne  pesance  n’avroie. 

Hu  et  hu  et  hu  et  hu! 
Bien  ai  véu 

75.  de  biaute  la  monjoie; 

(Hu  et  hu  [et  hu  et  hu!] 
\ c’est  bien  séu. 

Gaite,  a Deu  tote  voie  ! 


Restori. 


O,  60:  Così  il  codice,  ma  tutti  gli  editori:  jor.  Lo  Stengel  non  crede 
necessario  mutare:  e io  credo  necessario  non  mutare.  L’amante  ha  goduto 
Lamica  questa  volta,  e non  questo  giorno,  dal  momento  che  c’era  di  notte. 
Che  nel  vicino  v.  56  ci  sia  pure  tor  non  conta,  il  senso  è troppo  diverso  — 
63:  con  G.  Paris  e Jeanroy  preferisco  staccare:  g'  èu  anziché  leggere  con 
gli  altri:  geti  (giaciuto).  Nel  ms.  geu;  il  che,  date  le  sue  abitudini  grafiche, 
può  voler  dire  tanto  l’una  quanto  l’altra  cosa.  Mi  par  più  naturale:  poco 
ho  io  avuto  di  gioia , che:  ho  giaciuto  nella  stanza  di  gioia  ; oltreché,  in 
bocca  della  dama  , la  frase  è più  corretta  — 

7y  77  : male  il  Bartsch:  a dieu. 


Per  la  dote  d’ Ippolita  Simonetta 


Nella  notte  tra  il  9 e il  10  settembre  1479  Milano 
fu  testimone  di  un  gravissimo  avvenimento.  Cicco  Si- 
monetta, il  potente  ministro  di  Francesco  e Galeazzo 
M.  Sforza,  fiamma  della  reggenza  del  giovine  Gianga- 
leazzo  e il  vero  arbitro  dello  stato  milanese,  per  ordine 
del  duca , ma  in  realtà  ad  istigazione  di  Ludovico  il 
Moro  e di  Roberto  Sanseverino,  veniva  proditoriamente 
arrestato  nella  sua  casa,  tradotto  nel  castello  di  Porta 
Giovia  e quivi  rinchiuso  e sostenuto  sotto  severa  custo- 
dia. Con  lui  furono  egualmente  imprigionati  il  figlio  An- 
tonio e il  fratello  Giovanni , e forse  la  stessa  sorte 
sarebbe  toccata  agli  altri  due  figli  Giovanni  e Sigismon- 
do, se  avvertiti  in  tempo  , mentre  trovavansi  nel  loro 
castello  di  Sartirana , non  fossero  riusciti  a mettersi 
in  salvo  presso  il  marchese  di  Monferrato. 

La  caduta  del  Simonetta  fece  in  tutta  Italia  un'im- 
pressione profonda,  che  difficilmente  sapremmo  misu- 
rare dalle  codarde  congratulazioni  giunte  a Milano  da 
ogni  parte  della  penisola,  cosa  cassai  comune  in  un  tem- 
po in  cui  la  politica  degli  stati  fondavasi  sul  sospetto 
e la  maggior  virtù  nel  governare  si  faceva  consistere 
nella  dissimulazione.  Certo  più  sincere  erano  quelle 
voci  che  in  Milano  e nelle  altre  terre  del  ducato  in- 
neggiavano alla  « liberazione  dalla  servitù  di  Faraone  » 
e spingevano  la  corte  a dare  addosso  ai  « forestieri», 
a quella  « maledetta  schiatta  calabrese  » , a cui  si  rim- 
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proverà  va  di  farsi  pagare  a troppo  caro  prezzo  i ser- 
vigi che  aveva  reso  e rendeva  allo  stato.  E la  corte 
non  se  lo  faceva  dire  due  volte:  lasciava  saccheggiare 
le  case  del  ministro  , ne  confiscava  i beni , ne  perse- 
guitava i parenti  e gli  amici,  e dopo  aver  allontanato 
il  prigioniero  nel  castello  di  Pavia , lo  sottoponeva  a 
un  processo  iniquo,  contro  il  quale  nessuno  sollevò  nè 
opposizione  nè  proteste. 

L’unico  tentativo  fatto  a favore  di  Cicco  venne  di 
fuori.  Di  esso  si  legge  qualche  cenno  in  Donato  Bossi  e 
Bernardino  Corio,  storici  contemporanei,  e,  con  qualche 
particolare  di  più,  nella  Storia  di  Milano  del  Rosmini 
e nella  biografia  del  Simonetta  scritta  molti  anni  fa 
da  C.  Redaelli  (1),  lavoro  che  andrebbe  rifatto  con  altri 
intenti  scientifici  e con  ben  altra  copia  di  materiali. 

. Alcune  carte  che  ho  potuto  esaminare  tempo  addietro 
nell’  Archivio  di  stato  di  Milano  (2)  mi  permettono  di 
tornare  su  quell’episodio,  aggiungendovi  de’  particolari 
finora  ignorati  e non  privi  di  un  certo  interesse. 

* 

* * 

Nel  maggio  del  1479,  vale  a dire  pochi  mesi  prima 
della  catastrofe,  Cicco  Simonetta  aveva  dato  in  moglie 
la  penultima  sua  figliuola,  Ippolita,  a Gaudenzio  conte  di 


(1)  Della  vita  di  Cicco  Simonetta  in  Annali  Universali  di  Sta- 
tistica, voi.  XX  e segg. 

(2,  I documenti  che  verranno  riprodotti  o riassunti  sono  nella 
Sezione  Storica  - Uomini  celebri , sotto  l’indicazione  Cicco  Simonetta. 
Si  trovano  in  due  cartelle  colla  numerazione  I e II  , e basterà 
quest’ultima  indicazione  per  accennarne  il  collocamento. 
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Emden  (detto  più  spesso  latinamente  conte  d’Amazia), 
capitano  generale  di  Sigismondo  arciduca  d’Austria,  al- 
lora in  guerra  coi  Veneziani.  A causa  della  guerra 
llppolita  era  rimasta  a Milano  presso  la  sua  famiglia, 
in  attesa  di  raggiungere  il  marito  al  momento  opportuno. 

L’indomani  stesso  della  cattura  di  Cicco  il  conte 
d’Emden  ne  fu  avvertito  per  mezzo  di  una  lettera  in- 
dirizzatagli dalla  suocera  Elisabetta  Visconti , che  gli 
notificava  come  l’ Ippolita  si  trovasse  in  salvo  a Monza 
presso  lo  zio  Andrea  Simonetta  , castellano  di  quella 
rocca,  e lo  sollecitava  ad  adoperarsi  presso  l’arciduca 
Sigismondo,  per  ottenere  mercè  il  suo  intervento  la  li- 
berazione del  prigioniero  (1). 

Intanto  il  12  settembre  Andrea  Simonetta  , dopo 
una  breve  resistenza , rendeva  la  fortezza  nelle  mani 
del  nuovo  castellano  Francesco  Landriano,  avendo  ot- 
tenuto un  salvocondotto  per  sè  e per  la  famiglia  (2). 
Sembra  che  in  quell’occasione  l’ Ippolita  sia  andata  a 
Trento,  dove  allora  trovavasi  il  marito. 

Le  sollecitazioni  di  Elisabetta  non  rimasero  infrut- 
tuose. Ai  primi  di  febbraio  1480  (3)  giunsero  a Milano 
cinque  oratori  dell’arciduca  Sigismondo , del  vescovo 
di  Coira,  del  conte  d’Emden  e del  conte  Jorio  di  Se- 
negas.  L’archivio  di  stato  di  Milano  ci  ha  conservato 


(1)  Cart.  I.  Fu  pubblicata  dal  Rosmini,  Storia  di  Gian  Gia- 
como Triulzio , T.  II,  p.  12,  n.  98  e ripubbl.  da  L.  Beltrami,  Il 
castello  di  Milano , p.  405. 

(2)  Cart.  I.  Lettera  12  settembre  1479  del  capitano  di  Monza 
Traiano  Scolari.  Cfr.  Litta,  famiglia  Simonetta , Tav.  I. 

(3)  D.  Bossi,  Cronaca , ad  an.  B.  Corno,  Storia  di  Milano,  2a 

ed.  1857,  voi.  Ili,  351. 
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la  cedola  in  cui  era  espresso  lo  scopo  delPambasceria, 
che  era  quello  di  ottenere  la  liberazione  di  Cicco  Si- 
monetta , la  cui  cattura  aveva  recato  un  grave  colpo 
alla  reputazione  del  conte  d’  Emden  in  tutta  la  Ger- 
mania. 

Postquam  Illustri  ssimus  Princeps  noster  dominus  Sigi- 
smundus  Archidux  Austrie  Stirie  Carinthie  Carniolieque  ecc. 
ac  Comitis  Tirollis  capturam  et  detencionem  Magnifici  Viri 
Cichi  Simonette  intellexisset,  qui  Socer  est  Magnifici  Comitis 
Gaudencij  capitanei  sui,  quem  ob  magna  et  multa  ipsius  et 
progenitorum  suorum  in  domum  Austrie  beneficia  et  osequiis 
collata  apprime  diligit  et  amat;  et  quod  talis  captura  domini 
Cichi  predicto  Corniti  per  totani  Germaniam  sit  maxime  iniu- 
rie  ac  calamitati , non  potuit  Ill.mus  Princeps  noster  talem 
iniuriam  capitaneo  tuo  factam  non  moleste  ferre.  Fretus  ob- 
servantia  singulari  ac  necessitudine  coniunctissima  quam  ha- 
bet  et  habuit  cum  isto  statu  Mediolanensi  misit  nos  Oratores 
ad  illustrissimas  dominationes  vostras,  eas  omni  humanitate 
benivolentia  atque  observantia  tum  obtestando  tum  obse- 
crando  ut  eius  nomine  predictum  dominum  Cichum  liberare 
velitis,  offerens  se,  statum,  potentiam,  populos  ad  simile  aut 
maius  erga  Ill.mum  statum  vestrum  omniaque  denique  presi- 
dia, auxilia  111.““  dominationibus  vestris  perpetuis  tempori- 
bus pollicendo  atque  deferendo,  et  ea  spe  ducitur  Ill.mus  Prin- 
ceps noster  bonam  opinionem  quam  habet  erga  hunc  statum 
vestrum  non  falli  debere  quod  hijs  precibus  cognoscat  quante 
existimationis  sit  apud  Ill.mas  dominationes  vestras  ipse  et 
status  eius  (1). 

Come  si  vede  , il  tono  delPambasciata  era  abba- 
stanza dimesso:  nessuna  parola  meno  che  corretta; 
nulla  che  rassomigliasse  neppur  lontanamente  ad  una 
minaccia.  Attraverso  le  proteste  di  amicizia  e di  de- 


(1)  Cart.  I.  Il  documento,  senza  data,  è incompleto,  e sembra 
una  copia  redatta  per  la  cancelleria  milanese. 
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vozione  verso  lo  stato  milanese , si  capiva  che  Sigi- 
smondo voleva  dare  una  soddisfazione  al  conte  Gau- 
denzio , suo  capitano  generale  , ma  senza  spingere  le 
cose  agli  estremi  e senza  fare  della  prigionia  del  Si- 
monetta un  vero  casus  belli.  Ciò  spiega  il  linguaggio 
fermo  della  risposta  che  la  corte  di  Milano  diede  agli 
oratori,  e in  cui  era  detto  che  la  cattura  di  Cicco  era 
stata  una  misura  di  ordine  pubblico  per  salvare  lo  stato 
da  una  certa  rovina;  che  del  resto  era  in  corso  un  pro- 
cedimento giudiziario,  nel  quale  non  mancavano  all’ac- 
cusato  le  maggiori  garanzie  di  difesa;  e che  il  duca 
di  Milano,  pur  rivendicando  a sè  il  diritto  di  procedere 
verso  i sudditi  con  la  più  ampia  indipendenza,  era  non 
meno  desideroso  dell’arciduca  di  mantenere  con  lui  e 
col  conte  di  Emden  le  buone  relazioni  di  amicizia  fon- 
date sui  trattati. 

Anche  questo  documento  trovasi  tra  le  carte  del- 
l’Archivio milanese , e mette  conto  riferirlo  nella  sua 
integrità. 


Responsio  Ill.mor,mi  dominorum  Ducum  Mediolani  ad  Ma- 
gnificos  d.  Andream....  et  d.  Valterum  Stadion  Ill.mi  domini 
Archiducis  Austrie  oratores:  venerabilem  dominimi  Adalber- 
tum  Abbatem  monasterij  Montis  S.e  Marie  Reverendi  domini 
Episcopi  Curiensis,  dominum  Victorem  de  Crim  M.ci  Comitis 
Amatie  et  dominum  presbiterum  Johannem  Molitoris  M.(,i  do- 
mini Comitis  Jorij  de  Sanarasa  (sic)  oratores. 

Magnifici  et  venerabiles  domini  oratores.  Adventus  ve- 
ster  ut  antea  nobis  expectatus  ita  incundissimus  fuit , quod 
ab  Ill.m0  domino  Sygismondo  Archiduce  Austrie  quocum  et 
lll.mi  maiores  nostri  et  nos  coniunctissime  viximus  et  supe- 
riore anno  intelligenti  am  contraximus  , et  ab  aliis  dominis 
vestris  amicissimis  nostris  missi  estis  ; excepimus  vos  et  vi- 
dimus  quam  libentissime  : deinde  mandata  vestra  que  singuli 


exposuistis  attente  audivimus:  veruni  cura  summa  legationis 
vestre  unius  scilicet  Ciclii  Symonette  dumtaxat  liberationem 
contineat , et  res  ipsa  magni  maximique  momenti  existat , 
non  incongrue  idoneum  tempus  ad  respondendum  sumpsimus 
quod  res  ita  exposcit.  Nunc  vero  ne  diutius  animo  pendeatis 
neve  in  responsi  nostri  expectatione  vos  remorari  videamur, 
hec  summatim  a nobis  accipite.  Cichum  et  reliquos  conscios, 
quos  carceri  mancepari  fecimus,  malignitas,  perfidia  et  ma- 
leficia  sua  accusarunt,  feceruntque  ut,  nisi  in  vinculis  coacti 
fuissent,  status  noster,  qui  tura  eorum  culpa  in  maximam  tur- 
bulentiam  et  populorum  commotionem  venerat,  brevi  naufra- 
gium  aut  aliquod  magnimi  discrimen  subiturus  esset.  Hoc 
etsi  prava  illorum  consilia  et  scelera  satis  antea  postulabant, 
tamen  ne  videremur  in  alumnos  Ill.morum  dominorum  soceri 
et  avi  coniugisque  et  parentis  nostrorum  colend.orum  et  eos 
ipsos  qui  supra  merita  et  virtutes  ab  ipsis  dominis  dignita- 
tibus  ntaximis  ornati  , fortunis  amplissimi  donat'  et  aucti 
fuerunt,  animadvertere  aut  sevire,  distulimus  eorum  coerci- 
tionem  et  capturam,  non  in  dies  modo  aut  menses,  sed  in  an- 
nos  ad  hec  ipsa  tempora  non  sine  stomacho  et  ingenti  di- 
scrimine nostro  ac  populorum  nostrorum  indignatine,  quibus 
illorum  scelerata  vita  iam  suspecta  et  invisa  erat.  Custodiun- 
tur  in  vinculis  , fatemur  , sed  mitius  et  benignius  tractati 
quam  eorum  vita  mereatur , et  ea  ratione  custodiuntur  ut 
causarn  suarn  dicere  cogantur  , fient  quest iones  rite  de  ad- 
scriptis  sibi  criminibus;  explebuntur  prdcessus,  deinde  causa 
cognita  et  facto  judicio  ita  agemus  ut  apud  superos  et  omnes 
quicumque  ratione  vivunt  clementiam  potius  quam  severita- 
teui  secutos  nos  fuisse  demonstrabimus.  Coercitionem  autem 
et  capturam  Cichi  et  consciorum  a primordio  statim  prefato 
Ill.m0  domino  Archiduci  ac  Comitibus  Amacie  et  de  Senacasa 
significavimus  per  unum  ex  familiaribus  nostris  cui  mandata 
dedimus  in  quibus  cause  diffusius  enarrantur  (1),  ad  quas  nos 
referimus  ne  que  prefatis  dominis  cognita  sepius  sunt  et  nar- 


(lj  Queste  istruzioni  non  si  trovano  più  neH’Archivio  mila- 
nese; ma  dovevano  essere  poco  diverse  dalle  altre  molte  che  fu- 
rono date  agli  agenti  incaricati  di  comunicare  la  cattura  del  Si- 
monetta alle  corti  italiane. 
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rata  iterum  commemorare  videamur.  Neque  enim  absurdum 
prefatis  dominis  videri  debet  ut  si  in  hoc  non  omnino  vo- 
luntati  sue  morem  geramus,  cum  si  ipsi  in  subditos  suos  ob 
admixa  crimina  animadvertissent,  nos  nequaquam  eos  servare 
et  liberare  contenderemus  , sed  liberarti  eis  ut  convenit  pu- 
niendi  potestatem  sineremus.  Hec  in  summa  dominis  vestris 
renuntiabitis  et  in  primis  prefatum  Ill.mum  dominum  Archi- 
ducem  certiorem  reddetis  nos  veterem  amicitiam  et  affinita- 
tem  ac  initam  anno  proximo  intelligentiam  summo  studio 
culturos  observaturosque  par  iter  et  benivolentiam  et  amici- 
tiam prefatorum  dominorum  episcopi  et  Comitum  retenturos 
et  observaturos  , Cicho  autem  nihil  facturos  quod  a iustitia 
alienum  censeri  possit  et  iustissimos  optimosque  principes 
non  deceat  (1). 

Con  questa  risposta  tornarono  gli  oratori  venuti 
a Milano  nel  febbraio  del  1480.  Ma  la  cosa  non  finì  lì, 
perchè  il  duca  di  Milano,  o per  dir  meglio  il  Moro  e il 
Sanseverino,  che  allora  tenevano  il  comando,  dovettero 
ben  presto  fare  i conti  col  conte  d’Emden,  il  quale  aveva 
una  ragione  personale  d’essere  sdegnato  con  la  corte 
milanese,  quella,  cioè,  di  non  avere  ancor  riscosso  la 
dote  di  3 m.  fiorini  promessa  ad  Ippolita , la  quale 
somma  temeva  di  perdere  dacché  i beni  del  Simonetta 
erano  stati  incamerati. 

Per  tenere  a bada  il  conte  d’Emden,  la  corte  du- 
cale gli  aveva  fatto  sapere  per  lettere  e per  messaggi 
che  ad  ogni  sua  richiesta  gli  avrebbe  consegnata  la 
dote  d’ Ippolita  ; inoltre  gli  aveva  fatto  balenare  la 
speranza  di  un’annua  provvisione,  offa  che  i duchi  di 
Milano  porgevano  spesso  e da  lungo  tempo  ai  signo- 
rotti della  Gìermania  meridionale , per  tenerli  in  fede 


(1)  Cart.  I.  Anche  questo  documento  è senza  data. 
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e valersi,  airoccorrenza,  dei  loro  servigi.  Ma  il  conte, 
pur  avendo  mandato  più  volte  a Milano  per  ritirar  la 
dote  e intendersi  sulla  provvisione  , non  era  mai  riu- 
scito a nulla;  talché  sdegnato  della  burla,  si  rivolse 
per  aiuto  a vari  principi  della  Germania  e allo  stesso 
imperatore  (era  allora  Federico  III),  per  essere  soste- 
nuto nella  difesa  dei  suoi  diritti  contro  la  corte  milanese. 

Di  quei  maneggi  siamo  informati  da  una  relazione 
scritta  da  un  tal  Niccolino  da  Bormio,  venuto  espres- 
samente a Milano  ad  avvertire  la  duchessa  del  peri- 
colo che  correva  col  procrastinare  la  soluzione  della 
vertenza  col  conte  Gaudenzio.  Niccolino  scriveva  : 

P.a  certifico  V.  S.  corno  lo  Ill.m0  Archiduce  de  Austria 
ha  promisso  ad  esso  Conte  de  darli  secorso  con  ogni  sua 
possanza,  et  ha  ordinato  de  anullare  la  liga  fatta  cum  V.  S., 
et  io  ho  visto  per  bona  via  la  minuta  dela  lettera  ordinata 
per  quella  casone.  Item  dico  havere  visto  lettere  patente  fatte 
per  esso  111.1110  Archiduce  dhective  ad  ogni  suo  officiale  et 
castellano,  che  accadendo  ad  esso  conte  a passare  cum  gente 
che  lo  lasseno  passare  per  tutto  il  suo  paese  , dandoli  ogni 
secorso  sia  possibile. 

Similmente  lo  Ill.mo  Duca  Georgio  de  Bavera  , lo  Ill.m0 
Duca  Alberto  de  Municho,  lo  Ill.m0  Marchese  de  pada  nepote 
deio  Imperatore,  lo  Conte  Joxio  da^ferno,  lo  Conte  Guyel 
ino  de  Monteforte,  lo  Episcopo  de  Coyra,  lo  Conte  Jorio,  lo 
Conte  di  Sacho,  ctc.  farano  demonstrazione  che  none  sapiano 
niente,  ma  che  quela  gente  sia  soldata  da  esso  Conte. 

Ha  ancora  promissione  da  certe  lige  de  Svizeri,  del  che 
ne  ho  visto  lettere,  et  da  molti  commitato  et  paesi,  in  modo 
che  in  tuto  se  asegura  havere  ad  ogni  sua  requisitione  più 
de  XX. u india  fanti. 

Ha  ancora  intelligentia  cum  lo  Imperatore  , et  se  fano 
molte  pratiche  che  non  ho  possuto  intendere. 

Unde  volendo  V.  S.  provedere  che  non  seguischa  scan- 
dalo darò  qualche  bono  aviso  a V.  S.,  che  non  provedendoli 
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senza  dubitare  ne  sequirà  scandalo  , e volendoli  provedere 
con  vene  se  faci  presto  et  secretamente  (1). 

Le  informazioni  dell’agente  milanese,  dei  cui  par- 
ticolari non  sapremmo  garentire  tutta  l’esattezza,  erano 
tali  da  destare  a Milano  qualche  preoccupazione.  Perciò 
la  corte  ducale , senza  por  tempo  in  mezzo  , cercò  di 
riprendere  e affrettare  le  pratiche  col  conte,  dandone 
incarico  al  vescovo  di  Como  Branda  Castiglioni , che 
si  recò  personalmente  a Bormio,  a tale  scopo,  nel  lu- 
glio del  1480. 

La  corrispondenza  del  Castiglioni  con  la  corte  sfor- 
zesca (2)  ci  dà  ampia  notizia  delle  varie  fasi  per  cui 
passarono  i negoziati.  Da  una  prima  lettera , che  è 
dell’ 11  agosto,  si  desume  che  quando  il  vescovo  giunse 
a Bormio,  il  Conte  trovavasi  a tre  o quattro  giornate 
di  distanza,  coll’esercito  del  duca  d’Austria  che  era  a 
campo,  come  fu  detto,  contro  i Veneziani.  In  seguito 
ad  un  accordo  conchiuso  con  questi  ultimi,  il  Conte  si 
ritirò  ad  un  suo  castello  detto  Curberg,  dove  il  Casti- 
glioni mandò  Niccolino  da  Bormio  ad  avvertirlo  del 
suo  arrivo  , facendogli  sapere  che  aveva  portato  con 
sè  i tremila  ducati  della  dote  d’ Ippolita,  e che  era 
pronto  a pagarli  a lui  o a persona  di  sua  fiducia  « de- 
falcando ciò  che  soa  mogliere  haveva  portato  ascosta- 
mente  con  sè:  perché  V.  Ex.tie  havevano  certezza  che 
l’haviva  portate  molte  zoie,  dinari  et  altre  robbe  » . Il 
Conte  rimandò  indietro  Niccolino  con  un  proprio  messo 

(1)  Cart.  II.  Senza  data;  ma  probabilmente  tra  maggio  e 
giugno  1480. 

(2)  Sono  cinque  lettere  dell’lt  e del  21  agosto,  del  7,  16  e 
21  settembre,  tutte  nella  Cart.  II, 
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dal  quale  fece  rispondere  « non  ricordarsi  de  lo  istru- 
mento  de  la  dote,  se  sonno  tre  millia  ducati  o quanti, 
et  che  non  tolse  la  fìola  de  d.  Cecho  per  rispecto  ad 
li  tremillia  ducati,  perchè  lui  gli  haveva  promesso  as- 
sai più  et  che  non  guardò  nè  ad  doa  nè  ad  trea  sotto 
speranza  d'esse  promesse  » . Domandava  quindi  2m.  du- 
cati pei  beni  parafrenali  della  moglie,  già  promessi  dal 
Simonetta;  inoltre  i danari  della  provvisione;  le  robe 
tolte  alla  moglie  del  valore  di  cinquecento  ducati;  le 
spese  fatte  « in  havere  mandato  più  volte  ad  Milano 
per  tal  cosa , dove  gli  pariva  essere  stato  delezato  » ; 
infine  le  spese  fatte  « in  convocare  molti  deli  Signori 
de  Alamagna  per  questa  casone  non  possendo  essere 
pagato  » . Circa  gli  oggetti  trafugati  dalla  moglie  , il 
conte  affermava  « ley  non  havere  portato  se  non  doe 
mantelline,  et  che  quando  V.  S.rie  trovano  altramente 
vole  perdere  quanto  ha  al  mondo  ». 

11  vescovo  rispose  che  delle  spese  fatte  per  con- 
vocare i principi  d’Alemagna  e delle  promesse  di  Cicco 
Simonetta  non  era  il  caso  di  parlare.  Quanto  alle  al- 
tre domande  , ci  avrebbe  pensato.  « Ad  mio  parere  , 
scriveva  a Milano,  voria  cinquemillia  ducati,  li  tre  mil- 
lia per  la  dote,  et  li  altri  doa  millia  per  li  beni  para- 
frenali et  aliis  prornissi,  come  dice,  per  M.  Cecho;  et 
avendo  li  tremillia  al  presente,  forsi  si  poria  condurre 
ad  expectare  per  gli  altri  qualche  mese,  e forsi  fin  ad 
Natale,  facendo  però  lui  la  generale  confessione  de  tota 
somma,  promettendoli  V.  Ex.tia  de  darli  al  termine  preso 
li  doa  millia  ducati  che  restariano;  et  secondo  posso 
intendere  per  dicto  messo,  no  è altramente  da  sperare 
de  accordio  con  lui  ».  In  fine  della  lettera  il  Castiglioni 
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avvertiva la  corte  che  il  Conte  ci  teneva  ad  avere 
l’ufficio  del  Consolato  con  la  provvisione  ordinaria  , e 
che  a questa  condizione  sarebbe  stato  buon  amico  e 
sostenitore  del  duca  di  Milano;  e chiedeva  una  copia 
dell’ istrumento  di  matrimonio,  per  farla  vedere  al  conte, 
il  quale  non  ne  rammentava  più  il  tenore. 

Dalla  copia,  che  giunse  pochi  giorni  dopo,  risultò 
che  al  conte  era  stata  promessa  la  dote  di  3m.  ducati, 
senz’altro.  La  corte  ducale  non  era  quindi  disposta  ad 
andare  più  in  là  con  le  concessioni;  ma  in  data  21 
agosto  il  vescovo  scriveva  che  , non  ostante  il  tenore 
del  contratto  , il  conte  insisteva  nelle  sue  pretese  , e 
faceva  premure  perchè  si  venisse  presto  ad  un  accordo 
« Qualora,  aggiungeva  il  Castiglioni , le  V.  Ex.tie  fos- 
seno  in  penserò  de  non  dare  più  ad  esso  Conte  de  li 
3000  ducati  et  lui  non  se  volesse  contentare,  quelle  po- 
rieno  mandare  una  copia  autentica  del  instrumento  de 
la  dote  col  scripto  di  soa  mano  inserto  in  esso  al  Duca 

suo  de  Austerlich acciò  che  soa  S.ria  et  quelli  altri 

Signori  de  Alemagna  intendesseno  le  V.  Ex.tie  haverme 
mandato  qui  per  questa  casone  et  essere  apparecchiate 
ad  farli  il  debito  suo  , ma  che  volendo  lui  altramente 
non  li  pariria  honesto  ad  consentirli  ». 

Senonchè  a Milano  non  si  voleva  che  le  cose  an- 
dassero troppo  in  lungo.  Era  presso  a finire  il  processo 
del  Simonetta,  e pareva  alla  corte  che  il  meglio  fosse 
sbrigarsi  del  conte  di  Emden  e non  dargli  ulteriori  mo- 
tivi di  malcontento.  Perciò  il  duca  scriveva  il  29  ago- 
sto che  se  , oltre  i tremila  ducati , era  necessario  pa- 
garne altri  due  mila  per  venire  all’accordo,  si  pagas- 
sero senz’altro. 
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Ciò  non  ostante  il  vescovo  si  pose  sul  tirato,  e per 
mezzo  di  Niccolino  da  Bormio  offerse  al  conte  la  somma 
di  ducati  4500  , facendogli  intendere  che  qualora  non 
si  fosse  contentato  di  quella  somma,  avrebbe  rotto  ogni 
trattativa  con  lui,  e che  avrebbe  scritto  a Milano  « che 
facessino  intendere  per  soe  lettere  al  S.re  suo  Duca  de 
Austerlich,  ad  la  liga  qui  deli  Todeschi  et  ad  tutti  que- 
sti altri  Signori  de  Alemania  circumstanti  le  iustifica- 
tioni  soe  , et  come  non  è restato  da  V.  Ex.tie  ad  farli 
suo  debito,  ma  per  soe  inhoneste  domande  » (1). 

Il  conte,  dopo  aver  perduto  alcuni  giorni  per  con- 
sigliarsi coi  suoi  amici,  finì  per  accettare  l’offerta.  Però 
non  avendo  l’oratore  sforzesco  a sua  disposizione  che 
i tremila  ducati  portati  da  Milano,  sorse  qualche  diffi- 
coltà sulla  forma  dell’accordo,  giacché  il  Castiglione 
intendeva  che  il  conte  facesse  una  quietanza  generale 
di  tutta  la  somma,  ricevendo  in  cambio  una  cauzione 
pel  pagamento  del  resto,  e insistendo  l’altra  parte  per 
non  rilasciarla.  Finalmente  giunse  da  Milano  un  ab- 
bozzo d’istrumento  in  cui  l’accordo  era  stabilito  nella 
forma  voluta  dal  conte.  Così  ogni  difficoltà  fu  rimossa, 
e il  21  settembre  Branda  Castiglioni  poteva  annun- 
ziare la  fine  della  vertenza  e incamminarsi  alla  volta 
di  Milano. 

* * 

Il  supplizio  di  Cicco  Simonetta  seguito  in  Pavia 
il  30  ottobre  1480  non  sembra  abbia  sollevato  alcuna 
protesta  da  parte  del  conte  d’Emden.  Anzi  è curioso 


(1)  Lettera  del  7 Settembre. 
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che  più  tardi,  quando  si  ruppe  la  guerra  tra  Milano  e 
la  repubblica  di  Venezia,  guerra  nella  quale  Roberto 
Sanseverino,  divenuto  nuovamente  ribelle  a'  duchi  di 
Milano,  passò  a militare  nell’esercito  veneziano,  la  corte 
ducale  cercò  di  avere  ai  suoi  stipendi  il  conte  d’Emden, 
mandandogli  due  ambasciatori , che  furono  Giovanni 
Antonio  Pavia  ed  Ugo  Sanseverino.  Le  istruzioni  date 
a questi  ambasciatori,  per  la  menzione  che  vi  è fatta 
del  povero  Simonetta,  sono  degne  di  essere  riportate. 

In  primis  , con  quelle  parole  ve  parerieno  megliore  et 
più  accomodate  gli  explicarcte  la  bona  disposizione  habiamo 
verso  lui  et  quanto  siamo  desiderosi  de  accrescergli  benefi- 
tio  con  honore  et  gloria.  Et  perchè  forse  questo  gli  poteria 
parere  male  credibile  per  la  morte  del  quondam  Mess.  Ce- 
cho  suo  socero  , lo  certificarete  la  potissima  cagione  dessa 
morte  essere  stato  il  S.re  Roberto  quale  per  la  soa  perversa 
et  maligna  natura  et  per  linimicitia  et  odii  grandissimi  con 
li  quali  sempre  haveva  perseguitato  Mess.  Cecho  pose  omne 
cura  et  pensere  ad  farlo  morire  : nè  mai  repossò  finché  ebbe 
obtenuto  V intento  suo,  come  Vuy  Mess.  Ugo  assai  seti  in- 
formato , et  Nicolino  da  Bormio  quale  ale  volte  è stato  in- 
ternuntio  po  rendere  bona  testimonianza,  et  Nuy  per  la  su- 
periorità haveva  allora  el  S.re  Roberto  de  la  nostra  gente- 
darme  fussemo  costreti  commettere  la  causa  iudicialmente 
et  reportarsene  solennemente  a la  sententia  pronunziata  (1). 

Queste  istruzioni  furono  scritte  il  19  giugno  1482. 
Allora  il  Simonetta  era  morto  da  circa  due  anni  e la 
sentenza  che  lo  aveva  colpito  era  irreparabile.  Pur 
troppo  alla  corte  milanese  non  rimaneva  che  accusare 
sè  stessa  , e versare  sulla  misera  fine  del  ministro  le 
solite  lagrime  di  coccodrillo  ! 

G.  Romano. 

(1)  Cart.  II.  Documento  riferito  dal  Eedaelli,  op.  cit.  in  Ann. 
Unir.  di  Statistica , voi.  XXIX  257  e dal  Rosmini,  Storia , voi.  Ili, 
p.  98,  n.  1. 
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LA  STRAGE  D’OTRANTO 

nell’arte  del  quattrocento 


Caro  amico , 

Mi  perdoni  se,  pel  giorno  delle  Sue  nozze,  Le  porgo 
il  saluto  col  ricordo  d’un  avvenimento  tutt’ altro  che 
lieto,  che  ebbe  luogo  nella  Sua  patria,  cosi  ricca  di 
storia  e di  venture. 

A Lei , figlio  della  cara  Puglia  ed  egregio  cono- 
scitore della  storia  pugliese,  non  dirò  cosa  nuova,  par- 
lando dei  terrori  orribili,  che  nelPanno  1480  incombet- 
tero sulla  Sua  patria. 

In  quest’anno  adunque  il  sultano  dei  Turchi  Mao- 
metto II  aveva  allestito  contro  le  nazioni  cristiane  due 
flotte.  La  prima  delle  quali,  sotto  Mesithes  Palaelogus, 
andò  verso  Rodi;  ma  « Afflavit  deus  et  dissipati  sunt  ». 

Ben  più  tristi  sorti  procurava  ai  Cristiani  l’altra 
spedizione  sotto  il  Gran  Visir  Achmet  Giedik,  che,  oltre 
alla  flotta  di  100  vascelli,  ch’era  al  suo  comando,  aveva 
alleati  60  bastimenti  veneziani. 

Il  28  luglio  1480  questa  grandiosa  flotta  improvvi- 
samente gettò  l’ancora  sulla  costa  d’Otranto;  delle  mac- 
chine d’assedio  furono  avvicinate  alle  mura  della  città, 
che  contava  allora  20.000  abitanti.  I nemici  abbatte- 
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rono  le  mura  e agli  11  agosto  gli  assediati  furono  co- 
stretti ad  arrendersi.  Ne  segui  una  terribile  carneficina; 
dicesi  che  nel  primo  assalto  fossero  massacrati  12.000 
uomini.  Solo  i ricchi  furono  risparmiati  e tenuti  come 
ostaggi  per  poterne  ricavare  una  rilevante  somma  di 
riscatto.  Anche  i ragazzi  ebbero  salva  la  vita,  peroc- 
ché s’intendeva  venderli  come  schiavi. 

L’arcivescovo  d’ Otranto  Stefano  Pendinelli  s’ era 
rifugiato  nella  cattedrale  con  tutti  i preti,  le  donne  ed 
i bambini  ; il  luogo  sacro  fu  teatro  di  un’orrenda  carne- 
ficina sotto  gli  occhi  del  Gran  Visir. 

Quest’invasione  si  può  considerare  come  uno  dei 
peggiori  atti  di  violenza  fatti  dalla  Mezzaluna  contro 
la  Croce.  E il  peggio  era  che  Venezia  aveva  iniziato 
questa  impresa. 

Venezia,  irritata  dalla  lega  fra  Lorenzo  il  Magni- 
fico e Ferdinando  di  Napoli , conchiusa  dopo  la  con- 
giura dei  Pazzi , aveva  cercato  d’ indebolire  quest’al- 
leanza fra  le  due  potenze,  ed  aveva  mandato  al  Corno 
d’oro  Sebastiano  Griffi  con  seguito,  (fra  il  quale  si  tro- 
vava, come  è noto,  anche  Gentile  Bellini)  per  eccitare 
il  Sultano  ad  un’invasione  delle  Puglie,  che  facevano 
parte  del  dominio  del  re  di  Napoli. 

Volentieri  il  Sultano  si  era  preparato  all’attacco. 
Nello  stesso  tempo  la  Repubblica  veneziana  aveva  of- 
ferto alla  Curia  papale  un’alleanza  militare;  ma  si  du- 
bita se  l’ambasciatore  veneziano  , Zaccaria  Barbaro  , 
abbia  svelato  a Sisto  IV  il  piano  dei  Turchi. 

Un  grido  di  spavento  scoppiò  in  tutto  l’Occidente, 
quando  si  sparse  la  notizia  della  strage  dei  Turchi  in 
Otranto. 


Che  contrasto  di  cose!  Nella  medesima  terra  si 
fondavano  accademie  platoniche,  cattedre  per  l’esegesi 
di  Dante,  s’innalzavano  le  più  grandi  cupole  in  onore 
di  Dio,  mentre  dall’altro  lato  migliaia  di  sudditi  inno- 
centi cadevano  vittime  del  coltello  e dell’oltraggio  d’in- 
trusi nemici,  barbari,  pagani  ! 

Il  Papa  già  vide  la  Mezzaluna  alle  mura  di  Roma, 
perché  Ferdinando  certamente  non  era  disposto  a sbar- 
rare il  passo  ai  Turchi,  e pensò  a fuggire,  tremando 
per  la  sorte  dello  Stato  pontificio.  Con  un  appello  ful- 
minante tentò  d’ istigare  tutta  la  Cristianità  a sollevarsi 
contro  i Turchi. 

Non  fu  certo  questa  bolla,  emanata  dal  suo  mor- 
tale nemico,  la  causa  che  spinse  Ferdinando  ad  andare 
incontro  ai  Turchi.  Ma  dopo  tutto  si  trattava  del  suo 
paese  e del  suo  potere;  ed  inoltre  dell’occasione  di  far 
sentire  la  forza  della  lega  ai  Veneziani.  Cosi  decise  di 
richiamare  da  Siena  suo  figlio  Alfonso,  duca  di  Cala- 
bria, per  mandarlo  contro  ai  Turchi. 

Il  comando  del  padre  riusci  poco  piacevole  al  Duca, 
che  da  poco  s’era  stabilito  a Siena  per  assicurarsi  quivi 
il  dominio,  approfittando  della  lotta  violenta,  in  cui  si 
trovavano  i partiti.  Lorenzo  de’  Medici  era  stato  co- 
stretto di  lasciarlo  fare  per  acquistare  con  tale  silenzio 
l’amicizia  del  re  Ferdinando.  Alfonso  deluso  dopo  po- 
chi mesi  dovette  ritirarsi  da  Siena.  Il  7 agosto,  giorno 
della  sua  partenza,  fu  per  i Toscani  naturalmente  un 
giorno  di  festa;  poiché  cosi  furono  salvi , almeno  per 
il  momento  , dalla  dominazione  straniera,  che  minac- 
ciava Siena.  La  gioia  per  questa  politica  liberazione 
si  rispecchia  nell’arte  di  quei  giorni;  ed  è quello  che 
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mi  porge  l’occasione  di  trattenermi  un  poco  su  questi 
punti  storici  (1). 

Certamente  anche  a Siena  la  strage  d’Otranto  fu 
considerata  come  grave  offesa  a tutta  la  Cristianità 
dell’occidente  ; ma  d’altra  parte  la  soddisfazione  dei 
Senesi  di  liberarsi  dal  Duca  era  tale  da  giustificare  la 
gioia  della  causa  della  liberazione.  La  commissione  del 
duomo  allora  fece  fare  il  pavimento  in  sgraffito  tra- 
sversale della  navata.  Eroismi  del  Vecchio  Testamenti 
dovevano  risvegliare  l’amore  dei  cittadini  alla  libertà. 

Cosi  Antonio  Federighi  aveva  inciso  il  gran  rilievo 
dell’atto  eroico  di  Giuditta  avanti  alle  mura  di  Bethu- 
lia;  nella  navata  trasversale  dirimpetto,  Bastiano  di 
Francesco  festeggiava  il  sacrifizio  della  figlia  di  Iefta. 
Nello  sgraffito  di  Paolo  Martini  la  mascella  d’asino  di 
Sansone  era  brandita  contro  le  teste  dei  Filistei.  Ma 
subito  la  cronaca  salì  dall’antico  al  nuovo  testamento. 

Matteo  di  Giovanni  incide  nel  1481  la  strage  de- 
gli innocenti,  e Benvenuto  di  Giovanni  Guasta  aggiunge 
nel  1484  l’espulsione  di  Erode.  (In  riguardo  a quest’ul- 
timo argomento  occorre  sapere  che  di  fatti  i turchi 
erano  stati  ricacciati  nel  1481  da  Alfonso). 

La  strage  dipinta  sul  pavimento  di  Siena  e quella 
d’Otranto  hanno  una  certa  relazione  tra  loro.  Che  al- 
tro motivo  avrebbe  spinto  gli  artisti  a Siena  ad  inter- 


(1)  I dettagli  sono  presi  da  Schulz,  Denkmàler  in  Unteritalieu 
I.  p.  259,  s.  p.  335  ; Sismondi  , Storia  delle  repubbliche  italiane 
(Capolago  1833)  v.  XI,  cap.  87-88;  Marin  Sanuto  , Vita  dei  Du- 
chi di  Venezia , v.  XXII,  pag.  1413.  R.  H.  Hobart  Cust,  Thepa- 
vement  master s of  Siena , London,  Bell,  1901 , p.  59  ss. 
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porre  un  macello  niente  affatto  eroico  del  Nuovo  Te- 
stamento in  mezzo  a tutte  le  riproduzioni  di  fatti  eroici 
dell? Antico  Testamento?  Guardando  lo  sgradito  di  Siena 
ci  sembra  di  essere  traslocati  nella  cattedrale  d’Otranto; 
il  Gran  Visir  siede  sul  trono  , e consiglieri  turchi  col 
turbante  gli  stanno  accanto.  E vero  che  manca  la  Mez- 
zaluna e che  i soldati  vestono  armature  antiche  con 
molte  mascheroni  alle  giunture , come  le  usava  dise- 
gnare anche  Federighi. 

E combinazione  o intenzione?  Il  trono  del  pascià 
viene  coronato  da  tre  putti  alati,  che  ci  ricordano  le 
forme  di  Desiderio  da  Settignano  ; sulla  cappa  del  so- 
vrano sta  seduto  un  altro  piccolo  putto.  Alla  loro  in- 
fantile , graziosa  allegria  contrastano  sinistramente  i 
pianti  e le  grida  dei  poveri  piccoli  trafitti.  Ho  con- 
tato 25  bambini  e 14  madri  sopraffatti  da  più  di  15 
soldati. 

La  serietà,  le  grida,  l’eccitazione  e confusione  di 
questi  uomini  furiosi  e quelli  che  si  difendono,  contra- 
sta non  solo  alla  bella  sala  alta  serena  e ornata  solen- 
nemente, ma  pure  col  fregio  a basso  sugli  archi. 

Là  sono  cinque  draghi,  che  giocano  con  bimbi  senza 
far  loro  del  male , questi  s’avvicinano  senza  timore  e 
vogliono  cavalcare  e dondolare  sopra  le  code  lunghe; 
un  bel  simbolo  d’ingenua  spensieratezza  infantile.  Il 
fregio  superiore  rappresenta  delle  liti  di  centauri  e 
scene  di  satiri  d’ogni  specie , in  mezzo  alle  figure  si 
aprono  finestre  tonde  con  curiosi  spettatori;  sono  epi- 
sodi d’una  vita  allegra  e serena,  come  il  Quattrocento 
usava  immaginare  la  vita  antica , e come  l’avevano 
forse  trasmessa  le  riproduzioni  sui  vasi  antichi. 
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Anche  queste  rappresentazioni  di  carattere  leg- 
giero, franco  stanno  in  vivo  contrasto  colla  strage. 

Non  meno  sorprendente  della  scelta  del  motivo  è 
quella  dell’artista,  al  quale  si  dava  Y incarico  di  que- 
st’opera. Matteo  di  Giovanni  è figlio  della  terra  d’Um- 
bria , da  Borgo  San  Sepolcro  , ove  suo  padre  era  un 
bravo  negoziante.  Tutte  le  sue  opere  prima  del  1480 
(egli  nacque  nel  1435)  mostrano  il  sentimento  lirico 
ed  armonioso  d’  un  artista  tutto  religioso  e mite. 
Come  per  Giovanni  di  Paolo  , Gentile  di  Fabriano  fu 
per  lui  il  maestro  ideale.  Un  quadro  della  sua  mano 
la  devozione  dei  tre  Magi,  che  si  trova  nel  museo  na- 
zionale di  Stoccolma,  attesta  in  che  grado  egli  si  fosse 
strettamente  uniformato  al  Gentile.  Anche  nella  sua 
vecchiaia  egli  dipinse  cose  più  liriche  e pompose  che 
drammatiche;  cosi  nel  1487  fece  una  Assunta  per  un  al- 
tare della  sua  patria  umbra  (Santa  Maria  dei  Servi  in 
Sansepolcro)  con  tutti  i cori  degli  angeli  danzanti,  can- 
tanti e suonanti , lo  stesso  motivo  pel  monastero  di 
S.  Eugenio  presso  Siena  (la  tavola  sta  oggi  nella  Na- 
tional Gallery  a Londra). 

Nella  strage  degli  innocenti  l’artista , cosi  poco 
drammatico  , si  trova  tutt’ad  un  tratto  avanti  ad  un 
problema,  che  supera  le  sue  forze. 

Una  strage  è soltanto  sopportabile  al  nostro  senti- 
mento ed  anche  a quello  del  Quattrocento  quando  sia 
rappresentata  con  elevata  passione  nel  patos  ; cosi  l’ha 
disegnata  la  mano  di  Raffaello.  Ogni  altra  rappresen- 
tazione più  triviale  è derisoria,  insufficiente  alla  seve- 
rità dell’ora  terribile  qui  figurata.  Ma  pare  che  Mat- 
teo abbia  provato  piacere  speciale  al  bizzarro,  perché 
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fuori  di  questo  sgraffito  si  trovano  altre  cinque  pro- 
duzioni dello  stesso  motivo  di  sua  mano.  Due  di  que- 
ste tavole  si  trovano  ancora  a Siena;  in  S.  Agostino 
quella  del  1482,  che  dunque  è stato  dipinto  immedia- 
tamente dopo  lo  sgraffito;  e nei  Servi  quella  del  1491. 
La  terza  tavola  è dipinta  per  la  chiesa  di  S.  Caterina 
a Fornello  in  Napoli  e si  trova  oggi  alla  pinacoteca 
di  questa  città. 

Non  sappiamo  precisamente  Tanno  in  cui  fu  fatta: 
ma  in  ogni  modo  dopo  il  1489,  perché  in  quest7  anno 
e non  prima  furono  trasportate  le  reliquie  dei  martiri 
Otrantini  a Santa  Caterina  a Fornello.  ( L7  anno  1488 
raccomandato  dal  Signor  Frizzoni  è dunque  anticipato). 

Altri  esemplari  della  strage  degli  innocenti  si  tro- 
vano in  Aix  (Provenza)  Galleria  N.  138  ed  in  Schleiss- 
heim  presso  Monaco. 

La  tavola  di  Napoli  ha  speciale  importanza;  perché 
Schulz  (1.  c.  p.  260)  ci  racconta  che  le  ossa  degli  800 
otrantini,  decapitati  nella  strage  d7Otranto,  dopo  essere 
state  insepolte  per  13  mesi  sulla  collina  Minerva,  furono 
seppellite  nella  cattedrale  e poi  nel  1489  trasportate 
come  reliquie  nella  chiesa  di  Santa  Caterina  a Fornello 
in  Napoli.  Per  questa  chiesa  Matteo  di  Giovanni  dipinse 
il  terzo  quadro. 

L’incarico  sarà  stato  probabilmente  trasmesso  dal- 
l’architetto  senese  Francesco  di  Giorgio,  il  quale  sino 
dal  1481  era  in  servizio  di  Alfonso  ed  aveva  di  certo 
raccontato  al  liberatore  d’Otranto  della  rappresentazio- 
ne della  strage  d’Otranto  sul  pavimento  del  duomo  della 
sua  patria.  Già  nel  1481  Francesco  aveva  prestato  aiuto 
al  duca  con  progetti  per  la  riconquista  d’Otranto;  dunque 
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era  nel  suo  interesse  che  questa  conquista  non  fosse 
dimenticata. 

Il  Cicerone  fissa  la  data  della  nascita  di  Matteo 
nel  1420,  il  Milanesi  nel  1435.  In  ogni  caso  Matteo  nel 
1480  era  troppo  vecchio  per  non  più  riformare  a fondo 
la  sua  eruduzione  artistica;  già  nel  1482  egli  faceva  il 
suo  testamento.  Nondimeno  questi  quadri  sono  assai  im- 
portanti; Matteo  dava  qualcosa  di  speciale  ad  ognuna 
delle  tavole  senza  incorrerere  in  ripetizioni. 

Nelle  strage  di  S.  Agostino  , Erode  col  turbante 
(simile  a quello  degli  orientali  di  G-entile  Bellini)  siede 
a destra  sul  trono  , che  è fiancheggiato  da  sfingi.  Un 
alto  colonnato  a due  piani  si  apre  in  due  arcate  verso 
il  fondo  dietro  la  cui  ringhiera  di  ferro  degli  uomini 
spaventati  guardano  in  giù  dalle  scale.  I muri  sono  or- 
nati da  tondi  mitologici  in  grisaille.  Il  fregio  porta  la 
iscrizione  scorretta  : 

HERODES  • CAESARIS  * | SQUE 
DECRETO  • IVDEORVM  * 

(invece  di  «Herodes  Caesaris  decreto  rex  Iudaeorum  »). 

I soldati  qui  sono  veri  barbari  e berserchi,  ossuti, 
alti,  con  nasi  giganteschi  e braccia  nerborute.  In  con- 
trasto di  essi  stanno  le  donne  bianche  e tenere  , che 
ci  commuovono  doppiamente  per  la  bellezza  e l’espres- 
sione del  loro  dolore.  Quasi  tutte  hanno  chiome  bionde 
foltissime  ed  ondulate. 

II  quadro  di  Napoli  si  avvicina  di  più  a quello  di 
S.  Agostino  ; forse  Alfonso  ne  aveva  ordinato  diretta- 
mente  una  copia  di  quello  originale.  Il  colonnato  somi- 
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glia  a quello  del  suddetto  quadro;  attraverso  il  fondo 
si  vede  un  tempio  rotondo  antico,  il  quale  rappresenta 
forse  una  reminiscenza  del  tempio  di  Clitunno  in  Um- 
bria, dov7  era  nato  Matteo. 

Sul  quadro  dei  Servi , Matteo  ha  posto  Erode  nel 
centro  del  muro  di  fondo  , il  quale  è ornato  di  rilievi 
d’Èrcole.  Erode  qui  conferisce  coi  suoi  consiglieri  come 
se  volesse  persuaderli  dell’  inevitabilità  della  strage. 
La  più  forte  impressione  fa  la  madre  a destra  che  colle 
sue  dita  lunghe  graffia  il  viso  del  carnefice.  I bambini 
hanno  piccole  aureole  qui  come  negli  altri  quadri;  segno 
che  i Martiri  di  Otranto  furono  venerati  come  beati.  Di- 
fatti questa  venerazione  non  già  esisteva  dal  1481,  però 
fu  proclamata  molto  più  tardi  al  tempo  di  Clemente  XIV 
(1769-74).  Non  è un  fatto  strano  che  un  artista  d’Um- 
bria in  gioventù  ispirato  dai  dolci  incanti  dell7  arte 
delicata  del  Gentile,  poi  per  decenni  dedicato  al  culto 
solenne  della  Madonna  , principalmente  dell7 Assunta  , 
non  è strano  che  un  tale  artista  negli  ultimi  suoi  anni 
sia  stato  talmente  impressionato  da  un  evento , che 
aveva  luogo  nell7  ultimo  lembo  meridionale  della  sua 
patria , da  sembrarci  quasi  quasi  un  altro  uomo  , da 
cambiare  tutta  la  sua  maniera,  per  non  direnatura!? 
Né  i suoi  accenni  all’arte  antica,  di  cui  di  certo  si  van- 
tava tanto,  né  la  grazia  delle  sue  donne,  o la  vigorosa 
bellezza  virile,  possono  far  passar  sopra  ad  un  non  so 
che  d7  inquieto  , di  troppo  pieno,  di  contorto  nelle  sue 
figure , principalmente  nelle  tavole  di  S.  Agostino  e di 
Napoli.  Il  quadro  il  più  pomposo  di  Matteo  , l 'Assunta 
del  monastero  di  S.  Eugenio  di  Siena  e poi  l’incante- 
vole terzetto  femminile,  Santa  Barbara , la  Maddalena 
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e Santa  Caterina  in  S.  Domenico  a Siena  dell’  an- 
no 1479,  sono  i veri  rappresentanti  dell’arte  armonio- 
samente ispirata  di  Matteo. 

Col  ricordo  a quest’immagine  di  fiorente  bellezza 
femminile,  vorrei  terminare  il  mio  piccolo  carmen  nu- 
ziale, col  saluto  intimo  ultramontano. 

Berlino. 


D.r  Paolo  Schubring. 


Un  serVeqtese  del  Quattrocento 


Pochi  cenni  io  posso  purtroppo  premettere  alla 
stampa  di  un  notevole  serventese  di  Giovanni  Pelle- 
grini da  Ferrara;  pochi,  perchè  non  mi  è stato  possi- 
bile rintracciare  gli  elementi  necessari  per  poter  cor- 
reggere definitivamente  alcuni  errori,  ne’  quali  mi  pare 
si  sia  incorso  nel  dare  notizia  del  nostro  poeta. 

Giuseppe  Ferraro  fa  precedere  alla  Raccolta  di 
sacre  poesie  popolari  fatta  da  Giovanni  Pellegrini  nel 
1446 , alcuni  cenni  biografici  del  poeta  (1).  Dice  fra 
P altro  il  Ferraro  : « La  poesia  per  la  morte  di  Fra 
Giovanni  da  Tossignano  è per  avventura  la  più  impor- 
tante, come  anche  la  più  bella.  Il  corpo  di  quel  vecchio 
è ancora  adesso  venerato  nella  chiesa  di  S.  Gerolamo 
in  Ferrara,  dove  per  V appunto  Giovanni  Pellegrini  il 
fece  porre....  Prima  di  essere  frate,  Giovanni  Pellegrini 
degli  Arduini,  fu  uno  dei  savii  del  Magistrato  in  Fer- 
rara, ricco  di  50  mila  ducati  di  libbre  di  Bologna.  Aven- 
do parlato  male  del  Duca  Borso,  successo  al  Duca  Leo- 
nello, fu  condannato  alla  confisca  dei  beni  ed  al  bando 
della  vita,  con  taglia.  Egli  che  ben  conosceva  Pindole 
del  Duca  Borso  venne  a Ferrara,  chiesegli  perdono  e 
T ottenne...  » . — Dopo  aver  data  qualche  altra  notizia 
di  Giovanni  Pellegrini,  il  Ferraro  aggiunge:  « Non  molto 


(1  < Cfr.  Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  o rare  dal  sec.  XIII 
al  XVII.  Dispensa  OLII,  Bologna,  Romagnoli,  1877. 
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dopo  il  B.  Giovanni  da  Tossignano,  moriva  anche  Gio- 
vanni, lasciando  alla  chiesa  di  S.  Gerolamo  de’  Gesuati 
il  manoscritto  delle  sacre  poesie  che  ora  viene  alla 
luce  ». 

Lo  stesso  Ferraro  due  anni  dopo,  pubblicando  al- 
cune poesie  inedite,  e fra  le  altre  sètte  sonetti  del  Pel- 
legrini (1),  premette  a questi  ultimi  nuovi  pochi  cenni 
biografici,  e dice,  senza  aggiungere  verbo  che  dimostri 
rettifica  o ricordo  a ciò  che  aveva  stampato  prima  , 
che  il  Pellegrini  « implicato  in  una  congiura  contro  il 
marchese  Lionello,  fu  condannato  a morte  e fuggì  di 
patria , tornando  dopo  aver  chiesto  perdono  al  Duca 
Borso  ». 

Evidentemente  le  notizie  biografiche  date  dal  Fer- 
raro sono  fra  loro  discordi,  e forse  anche  contradditto- 
rie , se  esaminiamo  il  Codice  del  Collegio  di  S.  Carlo 
di  Modena,  donde  è tolto  il  nostro  serventese. 

Il  codice  fu  descritto  primieramente  dal  Santi  (2), 
poi  dal  Vandelli  (3)  e finalmente  dal  Flamini  (4),  che 
dopo  aver  dato  in  nota,  come  saggio,  pochi  versi  del 
serventese  che  oggi  viene  alla  luce  intero,  pubblicava 
una  frottola  del  Pellegrini  tratta  dallo  stesso  codice. 

Alla  frottola  precede  la  seguente  interessantissima 
didascalia  : 


(1)  Cfr.  Alcune  poesie  inedite  del  Saviozzo  e di  altri  autori 
tratte  da  un  ms.  del  sec.  XV  — In  Scelta  ecc.  Dispensa  CLXIX  — ■ 
Bologna,  Romagnoli,  1879. 

(2)  Cfr.  V.  Santi  , Gazzetta  della  Domenica  , Firenze,  8 gen- 
naio 1882. 

^3;  G.  Vandelli,  In  Rassegna  Emiliana, , an.  II,  fase,  V,  1889. 
(4)  F.  Flamini,  In  Propugnatore , voi.  XXV  (Nuova  serie,  voi. 
V,  p.  25-26.  Bologna,  Romagnoli,  1892,  pag.  279-314. 
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Lamento  facto  per  Qohane  Peregrino  da  Ferrà 
scrittore  quando  et  Marchese  Nicolò  el  fece  metere 
in  Cliastel  Vecchio  de  Ferra , al  tempo  de ’ Messer  Qe 
liol  in  quello  impresonato. 

Ora,  senza  bisogno  di  ricordare  che  Messer  Gia- 
como Giliolo  fu  messo  in  prigione  nel  1434,  la  frottola 
stessa  si  chiude  con  la  determinazione  precisa  deiranno 
1436,  nel  quale  Giovanni  Pellegrini  veniva  liberato  dal 
carcere  dove,  per  quanto  può  dedursi,  era  stato  messo 
poco  prima. 

Giacomo  Giliolo,  che  fu  segretario  e ministro  di 
Casa  d’  Este,  amico  del  Guarino  e in  relazione  col  Pa- 
normita  , fu  tradotto  in  Castel  Vecchio,  sotto  sospetto 
di  tradimento  e congiura,  contro  il  marchese  Nicolò  III. 
In  ciò  pare  siano  concordi  i cronisti,  ma  in  che  con- 
sistesse il  tradimento  (piuttosto  che  congiura) , di  cui 
Giliolo  si  sospettava  autore,  è ignoto.  A proposito  del 
Giliolo,  mi  pare  interessante  riferire  quanto  reca  una 
Cronaca  preziosa  di  Ferrara  del  ’500,  tutt’ora  inedita, 
ed  esistente  neirarchivio  di  Casa  Campori. 

Parlando  delle  famiglie  più  antiche  e più  illustri 
di  Ferrara,  quali  Rondinelli,  Pagani,  Bonaroli,  Sacrati, 
Bonlei,  Ariosti,  Costabili,  Canali,  Villasuoi,  Ramberti  , 
Guarnii,  Tassoni,  Bombardini,  Castilli,  Gualenghi,  Villi, 
Roberti,  Caleagnini,  Strozzi,  Trotti,  Sardi,  Mainardi,  Fa- 
biani, Bevilacqua,  Luraschi,  Fiorini,  Mella,  DalPOglio 
ecc.  ecc.  il  cronista  s’  occupa  dei  Gilioli  e dice  : 

« Io  trovo  in  molti  annali  di  Ferrara  la  casa  di 
questi  Giglioli  essere  antica,  e non  solo  per  gli  annali, 
ma  per  il  Sardo,  e per  il  Pigna  e il  Prisciano  historici 
delle  cose  di  Ferrara,  ma  non  trovo  dove  discendono. 
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Il  primo  che  io  trovo  è un  Gilliolo  huomo  molto  favo- 
rito dal  marchese  Alberto,  e da  questo  discende  quel 
Giacomo  suo  figliuolo,  che  fu  gran  Segretario  del  ma- 
chese  Nicolò  III , a cui  donò  assai  Castelli  al  monte 
et  al  piano  , e li  donò  le  case  della  strada  della  Pa- 
glia, e da  questo  Giacomo  discende  Gilliolo  suo  figliuolo, 
che  dell’  anno  1434  alle  17  gennaro  padre  e figliuolo 
andarno  prigione  a Castello,  essendo  priso  Gilliolo  in 
Reggio  dove  era  Governatore  et  il  Padre  in  Ferrara 
e posti  in  prigioni  in  Castello  per  commissione  del 
marchese  nella  torre  Marchesana  ; la  causa  di  questa 
prigionìa  fu  segreta  ; e non  trovo  alcun  annate  che 
dica  la  causa;  trovo  che  li  fu  confiscata  tutta  la  sua 
robba,  se  durò  giorni  dieci  in  condurre  la  sua  robba 
a Corte;  furono  poi  donate  o vendute  le  sue  case  alli 
Gualenghi  nella  strada  della  Paglia.  Alcuni  annali  di- 
cono che  morì;  altri  dicono  che  andarono  habitare  in 
Venezia.  Io  trovo  poi  un  Guglielmo,  qual  era  nel  tempo 
del  Duca  Borso  huomo  molto  onorato  in  Ferrara  e fa- 
vorito dalla  Corte,  e da  quello  discende  Battista,  e da 
Battista  Girolamp  ; quello  Girolamo  fu  grande  nella 
Corte  del  Duca  Alfonso  I e del  Duca  Hercole , quale 
ebbe  tre  figliuoli  Giovanni,  Guglielmo,  Desiderio.  De- 
siderio fu  Vescovo  di  campagna;  da  Girolamo  descende 
Alfonso,  Hippolito,  Marcantonio  et  Hercole  ; da  Alfonso 
descende  Hercole , Girolamo  , Scipione  ; e Camillo  et 
Hippolito  e Cesare  sono  morti  li  anni  passati  et  hora 
siamo  alli  1596.  Hercole  a questi  dì  è scalco  maggiore 
e Cameriere  segreto  del  Nostro  Ser.mo;  questo  non  volse 
mai  moglie;  Girolamo  è stato  assai  tempo  appresso  il 
Cardinale  d’  Este  e suo  gran  favorito  et  a questi  dì  è 
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ambasciatore  pe  il  Nostro  Ser.mo  in  Roma:  Camillo  fu 
maestro  di  Camera  di  Marchese  di  Ferrara  ; Scipione 
è Cameriere  Secreto,  e maestro  di  Camera  e Capitanio 
della  Guardia  di  S.  A.  dei  Todeschi  e Svizziri  — Di 
questi  fratelli  non  gli  è stato  nessuno  mandato  se  non 
Scipione  sino  a questi  dì  del  1599  , perchè  credo  in- 
vero che  più  non  gli  faranno  altro  per  essere  hora  mai 
ad  una  certa  matura  età , e questi  fratelli  sono  stati 
creati  Conti  dal  Nostro  Ser.mo  del  Castello  di  Trignano 

nelle  montagne  di ».  Qui  finiscono  le  notizie  della 

Cronaca  Campori  sui  Gii  ioli. 

Se  dunque  non  è chiara  la  ragione  perchè  Mes- 
ser  Giliolo  fu  imprigionato  , per  qual  preciso  motivo 
dovette  essere  carcerato  il  nostro  Giovanni,  se  la  pro- 
pria dalla  carcerazione  del  Giliolo  pare  dipendesse  ? 

Se  male  non  ho  interpretato,  dalla  frottola  pubbli- 
cata dal  Flamini  risulta  che  Giovanni  Pellegrini  era 
imputato  di  favoreggiamento  , in  quanto  egli  avrebbe 
per  amicizia  cercato  di  facilitare  l’evasione  di  Messer 
Giliolo  ; 1’  imputazione  pare  però  fosse  infondata  , e 
che  perciò  il  Pellegrini  potesse  uscir  presto  da  Castel 
Vecchio. 

Da  ultimo  la  medesima  frottola  ci  rivela  una 
circostanza  notevole , quella  cioè  che  nel  1436  Gio- 
vanni Pellegrini  era  ammogliato  , con  una  donna  di 
nome  Maddalena,  e che  era  già  padre. 

Dalle  cose  suesposte  non  mi  pare  possibile  iden- 
tificare cotesto  Pellegrini  col  Pellegrino  di  cui  parla 
il  Ferraro. 

Non  può  essere  dunque,  se  male  non  mi  avviso,  lo 
autore  del  nostro  serventese  il  medesimo  di  cui  parla 


- 49  — 


il  Ferraro , perchè  da  una  didascalia  , che  precede  le 
laudi  stampate  nel  1877,  si  chiarisce  che  Fautore  nel 
1446  era  già  padre  Gesuato  (e  forse  lo  doveva  essere 
già  da  qualche  anno,  se  egli  aveva  giovato  coll’opera 
propria  il  B.  Giovanni  da  Tossignano  nelle  sue  rifor- 
me), mentre  poi  da  uno  dei  sonetti  pubblicati  dal  Fer- 
raro nel  1879,  come  dello  stesso  Pellegrini,  si  deduce 
che  il  poeta  nasceva  o era  di  tenera  età  nel  1407  , e 
da  altro  sonetto  prò  Cecilia  uxore  sua , che  già  era 
giunto  da  li  capili  i antichi  e cani. 

Ora  se  P autore  dei  sonetti  era  ammogliato  , es- 
sendo già  vecchio  , come  può  credersi  che  sia  il  me- 
desimo il  quale  nel  1446  era  Gesuato  , e morto  solo 
dopo  poco  come  afferma  il  Ferraro  ? — Come  può  ri- 
tenersi che  colui  che  dedica  versi  alla  propria  moglie 
Cecilia  , sia  il  medesimo  che  circa  gli  stessi  anni,  es- 
sendo prigione  lamenta  Maddalena  , Y amor  suo  bello  , 
e piange  i suoi  figliuoli  ? 

Per  me  sta  che  il  Ferraro  , seguito  poi  dal  Fla- 
mini, abbia  preso  abbaglio,  confondendo  due  omonimi, 
poiché  l’essere  certamente  esistiti  nel  ’400  parecchi 
Giovanni  da  Ferrara  e Pellegrini  da  Ferrara  , come 
mi  fu  dato  di  notare  nella  consultazione  di  scritture 
di  quel  secolo,  avrà  potuto  facilmente  indurre  all’errore 
il  Ferraro. 

Concludendo  io  sono  di  opinione,  non  senza  molta 
cautela  nel  tentare  una  correzione , che  il  Giovanni 
Pellegrini  del  nostro  serventese  , sia  il  medesimo  au- 
tore della  frottola  pubblicata  dal  Flamini,  e forse,  con 
molta  riserva  però  , ancora  V autore  dei  sonetti  prò 
Cecilia  uxore  sua. 
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A tale  opinione  mi  conduce  una  circostanza  no- 
tevolissima di  fatto.  Mi  spiego.  Nel  cod.  del  Collegio 
di  S.  Carlo  vi  ha  un’  altra  frottola  del  Pellegrini  , in 
cui  il  poeta  lamenta  lo  sterminio  della  propria  famiglia, 
avvenuto  fra  il  6 e il  21  di  settembre  in  Ferrara  per 
pestilenza. 

Ora  Ferrara,  sulla  fede  delle  cronache,  fu  visitata 
dalla  peste  nel  1438,  nel  1463;  e nel  1482,  e le  tre  date 
c’  indurrebbero  a nuovi  dubbii,  se  il  poeta  non  ci  ve- 
nisse egli  stesso  in  aiuto  per  dissiparli. 

Il  Pellegrini  in  fatti  dopo  avere  detto  che  morì 
Maddalena,  la  donna  sua,  la  sua  colonna , il  suo  soste- 
gno, lagrimando  ci  dice  che  morirono  una  dopo  l’altra 
la  Cleofe  , la  Catina  , persone  di  sua  famiglia  , forse 
figlie  , forse  sorelle  , che  già  aveva  pianto  stando  in 
carcere , siccome  leggesi  nella  frottola  innanzi  presa 
in  considerazione  , e aggiunge  che  la  peste  lo  privò 
ancora  di  Gironimo,  il  sputino  di  tre  anni , cioè  di  co- 
lui che  nel  1436,  diceva  il  suo  putino  picolino  in  cuna 

Certo  è dunque  che  fu  la  peste  del  1438  che  fece 
strage  della  famiglia  di  Giovanni  Pellegrini,  che,  seb- 
bene colpito,  in  un  sabato  del  settembre,  dal  terribile 
morbo  sì  da  credersene  distrutto  , sopra  visse  a pian- 
ger la  sua  sventura,  per  la  quale  trovò  conforto  pro- 
babilmente in  nuovi  amori  e magari  in  un  secondo 
matrimonio  con  una  donna  di  nome  Cecilia. 

Vivendo  poi  in  angustie , e forse  anche  perchè 
caduto  in  disgrazia  degli  Estensi  in  seguito  ai  sospetti 
formati  sul  suo  conto  nel  1436;  costretto  a ramingare 
di  qua  e di  là  (Cfr.  sonetto  V),  può  darsi  che  egli  sia 
quel  Giovanni  Pellegrino  che  il  Muratori  dice  condan- 
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nato  nel  1458  alla  confisca  dei  beni  per  avere  spar- 
lato di  Borso,  e a ciò  potrebbero  riferirsi  i versi  se- 
guenti del  poeta,  allora  dai  cavilli  antichi  e caniì 


Sio  me  credesse  aver  fallo  commesso 
Verso  colui  ad  cui  servir  mi  dei, 

Scusa  de  ciò  giammai  io  non  farei. 

Nè  faria  far  per  alcun  altro  messo  ecc.  ecc.  (Son.  III). 


È da  escludersi  quindi  che  questi  potesse  essere 
il  Gesuato  a cui  appartengono  le  poesie  religiose  del 
1446,  pubblicate  dal  Ferraro,  anche  perchè  mi  sembra 
che  la  loro  fattura  , la  loro  contenenza  e la  loro  ispi- 
razione siano  molto  più  felici  di  quelle  che  ne  offrono 
il  serventese,  e la  frottola  massimamente. 

Il  Giovanni  Pellegrini  Gesuato  dovette  essere  sem- 
pre un  asceta  di  natura  e un  religioso  di  fatto,  poiché 
anche  Baffermazione  del  Ferraro,  che  Giovanni  Pelle- 
grini, a cui  aggiunge  degli  Arduini,  fosse  uno  dei  savi 
del  magistrato  di  Ferrara  e che  ecc.  ecc.,  io  giudico, 
salvo  errore,  importi  un  altro  abbaglio  del  Ferraro  , 
in  quanto  si  può  supporre  che  egli  rabbia  confuso  con 
Pellegrino  Arduino  al  quale  trovo  dalla  citata  Cronaca 
Campori  riferito,  all’anno,  si  noti,  1452  quanto  il  Fer- 
raro riferisce  di  Giovanni  Pellegrini. 

Dice  la  Cronaca  : « Pellegrino  Arduino  essendo 
di  quest’  anno  (cioè  quello  della  creazione  del  Mar- 
chese Borso  a Duca  di  Modena,  di  cui  si  parla  innanzi) 
in  Venezia  , disse  male  del  Duca  Borso  palesamento  , 
quel  Pellegrino  era  buon  cittadino  di  Ferrara  e nobile 


— 52  — 

antico  , et  inteso  questo  dal  giudice  e dal  Comune  di 
Ferrara  fu  condannato  a perdere  tutta  la  sua  robba  , 
et  ha  vere  bando  di  Ferrara,  e se  fra  termine  di  giorni 
tre  -fosse  trovato  in  Ferrara  , chi  l’ammazzava  , non 
portava  pregiudizio  alcuno.  Il  che  vedendo  il  detto 
haver  fatto  male  fu  consigliato  andare  dal  Duca  con  la 
cintura  al  collo  , e domandargli  perdono  in  Camera  , 
quel  Duca  li  perdonò  e volle  che  non  ci  si  fosse  tolto 
cosa  alcuna.  La  sua  Casa  è quella  attaccata  alli  Strozzi, 
hora  de’  Tassoni.  Costui  è sepolto  nella  prima  sepol- 
tura quando  tu  entri  entro  in  Chiesa  per  la  porta  grande 
in  S.  Francesco  ». 

Con  questo  Pellegrino  Arduino  potrebbe  magari 
identificarsi  il  citato  Pellegrini  del  Diario  Ferrarese , 
avendosi  sempre  per  risultato  , che  non  può  trattarsi 
neppure  questa  volta  del  Pellegrini  Gesuato , ma  di 
un  altro  ancora  e più  probabilmente  dell’  autore  del 
serventese. 

Il  nostro  Giovanni  Pellegrini,  siccome  è detto  nella 
didascalia  citata , che  precede  la  frottola , era  uno 
scrittore,  qualificazione  che  non  va  spiegata  ristretta- 
mente  come  la  intese  il  Flamini , cioè  scrittore  del 
codice,  ma  come  amanuense  di  professione,  poiché  in 
questo  senso  la  troviamo  usata  assai  spesso  nel  ’400,  e 
che  il  Pellegrini  fosse  amanuense,  lo  rileviamo  anche 
dal  dotto  lavoro  del  Bertoni  sull  ’Estense  (1) , dove 


(1)  Cfr.  G.  B.,  La  Biblioteca  Estense  e la  coltura  ferrarese 
ai  tempi  del  Duca  Ercole  /,  {1471-1505),  Torino,  Loescher,  1903, 
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troviamo  citato  un  Giovanni  Pellegrini , che  non  du- 
bito sia  il  nostro,  occupato  con  altri,  come  amanuense 
presso  il  Marchese  Leonello  d’ Este  a scrivere  una 
Bibbia. 

Il  nostro  scrittore,  a tempo  perso  e quando  i casi 
della  sua  vita  gliene  davano  argomento  , sacrificala 
alla  Musa  e non  del  tutto  indegnamente , che  se  per 
caso  poi  le  Poesie  sacre , pubblicate  dal  Ferraro , do- 
vessero essere  opera  dello  stesso,  bisognerebbe  conve- 
nire col  Flamini , che  egli  sarebbe  da  considerarsi 
« principalissimo  fra  i non  molti  rimatori  rappresen- 
tanti la  produzione  poetica  dell’  Italia  superiore  nella 
prima  metà  del  500  » (1). 

Il  nostro  serventese , composto  di  38  strofe , è di 
forma  tetrastica  , modificata  secondo  fu  usata  a pre- 
ferenza nel  400,  e cioè  coi  versi  così  disposti:  1°  e 
2°  e 4°  endecassillabi,  3°  settenario,  a rima  incatenata 
col  2°  endecassillabo , e degli  endecassillabi  esterni 
r ultimo  della  strofa  precedente  rimato  col  1°  della 
strofa  seguente.  (A  B b C,  C D d E,  E F f Gl). 

Di  così  costituiti  ne  abbiamo  molti  nel  sec.  XV  ; 
ne  usarono  Dino  Forestano,  Antonio  Pucci,  Giustiniani, 
Puccino,  il  Saviozzo  ecc. 

La  natura  del  nostro  serventese  è amorosa  ; il 
poeta  in  fatti  disperando  dell’  amore  della  sua  donna, 
ne  loda  e ne  esalta  le  bellezze  e le  virtù , pronto  per 
lei  a qualunque  sacrifizio,  e incapace  a vivere  se  pri- 
vato del  suo  affetto. 


(lj  Art.  cit.,  pag.  286. 
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Per  certi  atteggiamenti  primitivi , * per  frequenti 
sacrifizii  di  libertà,  e per  le  molte  intrusioni  dialettali 
il  serventese  presenta  una  forma  rozza  e inesperta  , 
ma  considerato  nell’  insieme  il  componimento  non  è 
indegno  di  tanti  altri  serventesi  del  400 , d’  indole 
amorosa. 

Modena  Marzo  1904. 


Giovanni  Canevazzi. 
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[f.  226]  (*)  JOHANES  PEREGRINUS  FERARIENSIS. 

[f.  26]  0 spechio  de  beleza  o legiadria, 

0 electo  fior,  o aier  peregrino, 

Secori  il  tuo  meschino 
Abandonato  da  tua  signoria  ! 

Misero  mi,  che  prima  me  credia 

Fusti  cortese,  per  disfarme  -poy, 

Che  cri7  tu  eh7  el  ti  gÌQ(v)y 
farine  morire  non  habiando  ofeso  ? 

Oymè  ! che  son  ne[l]  libarento  preso, 

Sì  che  s 7 io  piango  ben  ne  sey  chagione  : 
La,  tua  ..condicione  , , 

M7  è trammontata  aquel  eh 7 i7  mi  solea. 

Se  non  mamaue,  almen  la  non  douea 

d7  amor  mostrarne  sue  infinte  charege, 

Le  qual  feste  et  dolcege 
Me  sone  or  tute  spine  uenenose. 

Dolce  principio,  che,. sì.  oribil  cose 

Pianti  nel  fine  per  far  poy  uendetta, 

Perché  con  tal  saieta 

ferito  m7  ay  se  no  comes7ò  erore  ? 

0 mortai  guera,  o eterno  dolore, 

Nuoci  stu  sai  che  no  teme  tue  sorte, 

0 lenta  et  sorda  morte, 

Tira  quel  colpo  che  ora  in  hor  aspeto. 

.Cfie  deb7  io  fare  ay  ! laso,  pouereto, 

Uedome  privo  de,  speranza,  in  tuto 

Né  ho  $ubsidio,,o.  ,agiu,to  

Nel  mio  crudel  martir(e)  rimedio  o scanpo 


(1)  Stampa  strettamente  diplomàtica. 
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[f.  236]  Q[u]anto  più  penso,  tanto  più  ne  auanpo 
Del  dolce  tenpo  perso  et  lafaticha 
In  questa  mia  nemicha, 

Che  mi  solea  bramare  et  farine  onore, 

Et  or  mi  lasa  in  uni  cotal  dolore 

Che  mi  disecha  et  struge  a pocho  a pocho, 

Continuamente  infocho 

Ardendo  in  pene  in  fiame  et  in  tormento. 

Morte  è minor  asai  di  quel  eh*  io  sento 
Sicli'  oramay  la  chiamV  per  secorso 
Che  la  me  dia  di  morso 
Che  pocho  incuro  et  meno  ancor(a)  la  temo. 

Aduegna  di’  eia  sa  mio  punto  estremo, 

Almen  mi  chavera  di  tanto  alano, 

Et  ben  eh’  io  n'  abia  el  danpno, 

Lcy  n'  ara  pechato  infamia  et  biasmo. 

De[h]!  presto  sia  questo  ultimo  spas(e)mo, 

Che  lieto  sum  piu  tosto  per  tal  dona 

La,  uicta  et  la  persona 

Perdere  che  un  (a)  altra  me  dia  mile  uicte 

Et  s' io  canpase  più  ettade  infinite, 

L'  amarò  senpre  firn  ch'aro  de  vieta, 

Et  ancora  a la  partita 

di  qua  se  s'ama  no  starò  d' amarla,  [f.  24] 

Né  de  seruirla  senpre  et  honoralla, 

Né  depregarla  cesarò  in  eterno  : 

In  paradiso  o in  inferno 
do[v]unque  sie  1'  adorarò  perdio  ! 

In  dispeto  del  tratitor  et  inpio 

Che  a me'  mal  grado  già  mi  te  beato, 

Et  si  m'  à inganato 

Con  sue  losenge  e tolta  ogne  mia  pace  ! 

Sera'  tu  may  si  cruda  et  pertinace, 

0 fanciuleta,  che  no  rendi  amore, 

Al  fìdel  seruidore 

Ch' ay  lasciato  per  Qance  o per  disdegno? 
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De[h]!  no  guardare  che  baso  sia  o indegno 
A tua  persona  altiera  et  delicata, 

La  qual  fo[r]ma  beata 

Par  proprio  d7  agnelo  e no  de  corpo  humano. 

Quele  preciose  menbre  et  quele  mane 
Dauolio,  el  pelegrim  contorno 
E1  to  bel  uiso  adorno 

Mi  fa  senbianza  um  giardim  pien  di  rose. 

E le  fatece  issnele  et  diletose 

Il  capo  d7  oro  et  la  gola  d7  argento 

La  bocha  el  naso  el  mento 

Sum  perle  et  rubim  di  gram  ualuta. 

El  seno  el  peto  et  la  persona  tuta 

Corona  porta  et  de  belece  il  fonte 

Et  solo  il  nostro  fronte 

do  stele  ardente  che  tol(e)  luce  al  sole. 

Son  d7  alabastri  i denti  et  le  oarole,  [f.  246] 
Col  dolce  riso  pasa  ogne  armonia  ; 

Quanto  no  credo  sia 

Soto  sto  ciel  creatura  sì  bela. 

Ma  de  diamant7  è il  cor,  no  de  donzella  ; 

Sua  continencia  cum  mover(e)  signorile 

ben  p ir  che  sia  gintile 

di  sangue  di  costumi  in  acti  e in  vista. 

E jouene  sagia  acorta  uaga  e iusta, 

Ma  poy  è cruda  dispieta(ta)  e selvagia  ; 
Quel  che  me  ocide  e amacia 
L7  aspecto  suo  benigno  da  morire. 

Lingua  non  ò eh7  el  sapi  o posa  dire 
Né  inteleto  o cor  inmaginare, 

Solo  pronunciare 

Suo  sancto  nome  eh7  iò  senpre  in  bocha, 

Et  se  pietà  non  la  ponge  e ritocha 

Sì  che  el  mio  languir  gl7increscha  e dolgia 

Conviem  che  l7  alma  soglia 

Sto  mio  tenace  uischio  e duro  gropo. 
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Oymè  ! quando  altri  è in  festa  alora  isgropo 
Mey  pianti  amari,  et  tute  nocte  in  son(o)  ; 
Suspirando  ragiono 

E dee  le  cose  pasate  suegio  a mimoria. 

Quando  sia  may  ritorni  in  quela  gloria 
Che  già  mi  dedi  mia  mala  uentura, 

Perché  tanta  sventura 

Perché  m;  à el  mondo  sì  summe[r]so  e pinto? 

E quel  bel  uolto  che  ho  senpre  depinto  [f.  25] 
dentro  al  mio  cor  et  mi  po  più  che  io 
Perche  posto  à in  oblio 
Si  fìdel  seruo  e i strani  la  losinga  ? 

De[b]!  biastemata  adunque  sia  mia  lingua, 

May  no  saciata  di  laudarla  tanto, 

El  tenpo  tuto  quanto 

Che  ò perduto  in  siguitar  costey  ! 

Et  maledeti  tuti  i pi[a]cer  mey 

CIP  ebi  già  may  con  questa  humicidiale, 

Acuì  non  gioua  o vale 

chieder  inerme  né  domandar  perdono. 

Non  sonò  may  nel  ciel  tremante  tono 

Nè  in  mar  (4)  procela  si  teribil  diaria 
CIP  el  non  faci  bonacia 
Um  vinticelo  che  dolcemente  sopij  ; 

Fuor  che  costey  che  par  che  se  radopij 
Sempre  piu  fiera  dura  et  obstinata 
Et  piu  sdignosa  è fata 
Ver  mi  e fu  sì  graciosa  e pia, 

0 pepa,  o afano  o angoscia,  o dolgia  mia. 

0 paure  o suste  o aspre  e lunge  nocte, 

, Coni  humile  uoce  e , nocte 
Ite  a coley  che  cagion  di  tal  pianto. 


(1)  ms.  amar. 
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E la  pregati  e re  pregati  tanto 

Ch7  el  la  seuolti  humana  come  may 
Ch’elè  ben  tenpo  omay, 

Ch*  el  suo  sbandito  cbavi  fuor  de  bando. 

In  altro  modo  mio  cor  dio  sa  quando  [f.  25  b] 
Cesa  i sospiri  al  pecto  che  s7  alcide, 

Incride  Qiemi  e stride 
A chiamar  ley  con  pianti  e con  sangiunti. 

Et  gli  ochi  moli  may  no  stanchi  e sciuti  . .. 

Poy  eh’  am  perdu  quel  sol  eh’  era  sua  luce. 

Che  si  speso  i conduce 

In  um  sol  giorno  milè  volte  a morte. 

E dio  sa  quando  ma  più  me  co[n]forto, 

Seno  se  piega  prima  che  te  speci, 

Costey  che  par  che  spreci 
I priegi  el  mondo  k in  odio  e in  dispecto. 

Ma  qual  se  volgia  pur  senpre  sogeto 
A ley  serò  che  se  no  fìa  ingrata 
Non  può  durar(e)  spietata, 

Esendo  bella  e nata  d7  alto  sangue. 


FINIS. 


Frammenti  di  cronaca  messinese 


del  sec.  X V 


In  un  codicetto  miscellaneo  del  sec.  XVII  — che 
già  appartenne  ad  una  delle  soppresse  corporazioni 
religiose  di  Palermo  e che  ora  si  conserva  in  quello 
Archivio  di  Stato  (1)  — tra  varie  scritture,  riferentisi 
tutte  alla  storia  di  Messina,  sono  compresi  alcuni  fram- 
menti di  cronaca  per  gli  anni  1480-83 , che  non  cre- 
diamo privi  d’ interesse.  Ne  è autore  un  Pietro  Soliima 
messinese,  sul  quale  nessuna  notizia  ci  fu  dato  racco- 
gliere negli  scrittori  di  storia  locale.  Forse  qualche 
cosa  potrebbero  dirne  i registri  dei  Notai  defunti , cu- 
stoditi nell’Archivio  provinciale  di  Messina,  che  però 
non  ci  è possibile  di  consultare  nel  momento  in  cui  scri- 
viamo. Né  forse  il  danno  è troppo  grave,  ché  per  ora 
ci  basta  di  affermare  che  il  Sollima  ci  si  mostra  for- 
nito di  una  certa  cultura,  specialmente  se  va  riferito 
a lui  — come  crediamo  — un  lavoretto  anonimo  di 
maggior  mole,  che  sarà  fra  breve  da  noi  dato  in  luce. 

Il  primo  dunque  dei  due  frammenti , che  qui  si 
pubblicano  per  la  prima  volta , si  riferisce  a quella 
strage  di  Otranto  del  1480,  della  quale  si  è occupato, 


(1)  Ne  daremo  particolari  notizie  in  un  lavoro  di  prossima 
pubblicazione  intorno  II  Parlamento  di  Catania  del  1478  ed  i pri- 
vilegi falsi  di  Messina. 
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in  questa  stessa  Miscellanea,  per  le  manifestazioni  ar- 
tistiche, che  da  essa  son  derivate,  il  dott.  Paolo  Schu- 
bring. 

La  nostra  delusione  è però  non  poca  , ché  il  Sol- 
lima  al  grave  avvenimento  non  dedica  che  poche  pa- 
role , accennando  in  modo  assai  incoloro  ai  fatti , che 
narra  , e dando  di  essi  più  una  notizia  sommaria  che 
un  racconto  vero  e proprio  , come  ci  saremmo  aspet- 
tati da  un  contemporaneo.  Dopo  un  brevissimo  accenno 
all’  assedio  di  Rodi  per  opera  dei  Turchi , viene  egli 
all’  oppugnazione  di  Otranto  , alla  strenua  difesa  , op- 
posta però  vanamente  dagli  abitanti , e alla  caduta 
della  misera  città  in  mano  dei  Turchi,  che  vi  si  pote- 
rono trincerare  per  circa  un  anno.  Ferdinando  di  Na- 
poli mandò  contro  loro  un  esercito  , ed  ebbe  un  buon 
aiuto  di  navi  dalla  Sicilia,  che  allora  dipendeva  da 
Ferdinando  il  Cattolico.  I Turchi  finalmente  nel  set- 
tembre 1481  cedettero  la  piazza. 

Gli  storici  siciliani  fanno  appena  parola  di  questa 
partecipazione  dell'  Isola  all’  impresa  contro  il  Turco  , 
né  su  questo  particolare  aggiunge  alcuna  notizia  a 
quanto  si  sapeva  in  precedenza  il  prof.  G.  Pipitone 
Federico  in  un  suo  studio,  per  altro  pregevole,  sull’ar- 
gomento (1),  come  nuova  luce  non  getta  lo  scritterello 
del  Soliima,  che  accenna  a questo  fatto  in  modo  vago 
e indeterminato.  Né  infine  il  suo  frammento  (1)  appare 
steso  sotto  T impressione  del  momento  , che  fu  vera- 
mente grandissima  in  tutta  Italia  ; ma  alcuni  anni 


(1)  La  Sicilia  e la  guerra  d’  Otranto  (1470-1484).  Appunti  e 
documenti  in  Arcl\.  St,  Siciliano , XII  (1887),  pp.  71  sgg. 
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dopo  , quando  il  grave  nembo  s’  era  ormai  dileguato 
dall’  orizzonte.  L’  autore  infatti , parlando  dell’  opposi- 
zione fatta  ai  Turchi  dal  re  di  Napoli,  dice  che  a co- 
stui « eo  tempore  fortuna  aspirabàt  »,  volendosi  con 
ciò  forse  riferire  ai  torbidi,  che  travagliarono  il  regno 
per  la  famosa  congiura  dei  Baroni  (1485-6). 

Se  il  Soliima  non  ci  apprende  adunque  nulla  di 
nuovo,  non  tralascia  tuttavia  di  mostrarcisi  veramente 
uomo  del  suo  tempo  nella  glorificazione  dei  fasti  cit- 
tadini. Era  da  un  pezzo  incominciata  1’  aspra  e ug- 
giosa polemica  tra  Messina  e Palermo  per  la  supre- 
mazia nelPIsola  — il  Parlamento  di  Catania  del  1478 
ne  è uno  dei  più  singolari  episodi  — ed  ogni  buon 
messinese  non  poteva  tralasciare  occasione  alcuna  per 
esaltare  di  fronte  agli  avversari  le  tradizioni  citta- 
dine. Quando  adunque  meno  ce  lo  saremmo  aspettato, 
il  Soliima  ha  cura  di  farci  sapere  che  la  sua  città 
« inter  siculas  urbes  , patrum  suorum  sanguinis  effu- 
sione, primum  locum  obtinet  ». 

Ad  un  ben  altro  avvenimento  si  riferisce  il  se- 
condo scritto,  che  ci  compensa  però  della  brevità  del 
primo;  ad  un  avvenimento  luttuosissimo  per  Messina; 
alla  peste  , cioè , che  infieri  nel  1482  , facendo  larga 
strage  in  tutta  Italia  (1). 

Sn  questo  episodio  la  più  antica  e diffusa  notizia 
ci  era  stata  tramandata  dal  Maurolico,  il  quale  tutta- 


(1)  A.  Corradt  , Annali  delle  epidemie  occorse  in  Italia  dalle 
prime  memorie  fine  al  1850 , Bologna  1865,  voi.  I,  pp.  331-3. 
Cfr.  ancora  della  stessa  opera  il  voi.  VII  ( Appendice),  pp.  200-3. 
J906-7. 
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via  non  scrive  in  proposito  che  queste  sole  parole  : 
« Anno  sequenti  [1482]  pestis  Messanam  vexavit;  fama 
fuit  contagium  illud  ab  Oriente  delatum  per  falcones 
aves , quae  in  aedibus  Strategi  fuerant.  Eo  malo  ab- 
sumpta  sunt  18  hominum  millia  » (1). 

Il  Sollima  scrive  poco  dopo  i fatti , che  narra , 
poiché  ci  avverte  che  essi  sono  accaduti  di  recente 
{'proxime),  e di  ogni  cosa  ci  dà  particolari  diffusi,  come 
solo  poteva  un  testimone  oculare.  Il  testo  però , nel 
quale  è giunta  a noi  la  sua  narrazione  , non  solo  è 
spesso  assai  scorretto,  benché  non  in  modo  che  non  ne 
sia  quasi  sempre  possibile  un’  esatta  ricostituzione,  ma 
ci  si  presenta  in  forma  illogica  e incoerente,  e ciò  di 
certo  per  inavvertenza  del  copista  , il  quale  dovette 
confondere  fra  di  loro  le  cartelle,  che  aveva  dinnanzi, 
se  pure  la  confusione  non  era  già  nel  ms. , eh’  egli 
trascriveva.  A questo  inconveniente  abbiamo  creduto 
di  riparare,  facendo  delle  trasposizioni  e dando  dello 
scritto  la  redazione,  che  pubblichiamo.  Perché  intanto 
il  lettore  conosca  i limiti  di  questa  nostra  libertà , 
sappia  che  nel  codice,  dopo  le  parole  « falcones  illud 
advexisse,  Regulus  »,  segue  il  tratto  : « Castelli  turrim 

blaschiam sarcinisque  suppellectilium  onerata  »,  e 

quindi  : « Ferulae,  qui  per  id  temporis....  consili  uni  ci- 
ves  iniere  ».  La  nostra  opera  adunque  s’  è limitata  ad 
invertire  questi  due  passi  — i quali  però  non  è impro- 
babile che  fossero  uniti  da  altre  parole  — racchiuden- 
doli fra  doppi  tratti  verticali. 


(1)  Sicanicarum  rerum  compendium  , Messanae  1716  , p.  203, 
(La  prima  edizione  è del  1562). 
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Il  Soliima,  che  considera  la  peste  come  un  castigo 
mandato  da  Dio  ai  Messinesi  per  ritrarli  dalla  via 
della  perdizione , nella  quale  « obdurato  corde  » si 
erano  messi,  narra  cosi  l’origine  del  male,  confermando 
il  racconto  del  Maurolico  : Era  giunta  da  Creta  e aveva 
dato  fondo  nel  porto  di  Messina  una  piccola  nave , 
portando  dei  falconi , dei  quali  lo  stratigò  Duca  della 
Feria  ( Regulus  Ferulae ) si  mostrò  si  vago  da  volere 
far  venire  a sé  il  padrone  di  essi.  A ciò  si  opposero 
i patrizi  e i giurati  della  città,  poiché  correvano  voci 
che  in  molte  città  dell'  Oriente  fosse  scoppiata  la  pe- 
ste ; ma  lo  Stratigò  alfine  la  vinse  e potè  accogliere 
per  alcuni  giorni  nella  sua  dimora  il  padrone  degli 
uccelli.  Partito  costui,  venne  subito  a morire  una  schiava 
africana  dello  Stratigò  ; ma,  per  non  dar  l’allarme  alla 
città , la  si  disse  morta  in  seguito  ad  un  attacco  di 
epilessia.  Il  giorno  dopo  venne  colpita  un’altra  schiava 
di  un  vicino  del  Duca;  ed  anche  questa  si  disse  morta 
di  febbre.  In  città  però  cominciava  a susurrarsi  che  le 
due  schiave  fossero  perite  di  peste;  ma  nessuno  osava 
alzar  fortemente  la  voce  , poiché  i padroni  delle  due 
donne  morte  erano  dei  potenti  signori.  Finalmente , 
diffondendosi  sempre  più  il  contagio  ed  avendo  esso 
fatto  già  molte  vittime,  i Messinesi  si  riunirono  a con- 
siglio e stabilirono  che  il  Duca  della  Feria  con  tutti 
i suoi  si  recasse  ad  abitare  nel  castello  detto  ancora 
di  don  Blasco  , che  sorge  ad  uno  dei  capi  della  città. 
Il  Duca  si  piegò  al  volere  dei  cittadini  i quali  desti- 
narono una  guardia  al  castello  e chiusero  l’antica  di- 
mora di  lui.  La  peste  sembrò  allora  scemare  ; ma  per 
poco.  Venuto  a morte  il  Duca,  fu  creato  stratigò  Gfiu- 
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liano  Centelles,  il  quale  dette  degli  opportuni  provve- 
dimenti per  combattere  i progressi  del  male  ; mise , 
per  es. , ad  ogni  via  una  guardia , che  ispezionasse 
tutte  le  case  e riferisse  giorno  per  giorno  sul  numero 
degli  appestati , ed  ordinò  che  i morti  venissero  tra- 
sportati fuori  la  città  e sepolti  nel  camposanto  del 
monastero  del  S.  Salvatore  dei  Greci.  Ma  tutto  ciò  a 
nulla  valse  ; il  morbo  continuò  ad  infierire  sempre  più, 
onde  gli  abitanti  presero  in  gran  numero  a disertar  la 
città , riversandosi  per  la  Sicilia  e fuori.  Il  Soliima , 
che  descrive  a tratti  brevi,  ma  efficaci,  questo  esodo 
miserando,  calcola  a circa  20.000  il  numero  di  coloro, 
che  abbandonarono  Messina.  Intanto  in  città  non  si 
sapeva  a che  partito  appigliarsi  : si  ordinarono  prima 
delle  pubbliche  preghiere,  poi  si  dette  disposizione  che 
i cittadini  si  tenessero  chiusi  in  casa  per  quaranta 
giorni  ecc.  ; ma  la  peste  seguitava  a diffondersi  con 
tal  rapidità  e violenza  che  si  ebbero  120  casi  di  de- 
cesso in  un  sol  giorno.  Il  numero  totale  delle  vittime, 
giusta  anche  la  testimonianza  del  Maurolico,  ascese  a 
circa  18.000. 


Valentino  Labate. 
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I. 

Petrus  Sollima.  de  gestis  Turcharum  in  quosdam 
Christianos.  MCCCCLXXX. 

Postquam  plurimas  orientis  regiones  , provincias  ac  re- 
gna , Greciamque , potens  ille  atque  magnanimns  Maomet 
othumanus  turchorum  rex  evertere  desijt,  duoque  imperia  suis 
regnis  adinnxit,  classes  instituit,  quarum  imam  CL  triremium 
contra  Rhodios  (1)  misit  , a quibus  superatns  , summaque 
cum  ignominia  prodigata  classe , magna  cum  iactnra  militi- 
bus  amissis  prope  Byzantium,  prae  ni  mio  dolore  vitam  cum 
morte  commutavit.  Alteram  vero  qui[n]quaginta  triremium, 
liburnisque  admixtis,  quibus  sex  mensibus  priusquam  a vita 
migrasset  animum  suum  aperuerat,  in  Apuliam  direxit,  cuius 
milites  Hydruntem  aggressi  (2),  quod  oppidum  non  longe  a 
Brundusio  distat,  oleo  ferventi,  quo  coelum  illud  abundabat, 
a moenibus  expulsi  sunt  Hydruntini  ; quj  spacio  dieruin  XV 
animose  strenueque  se  defenderunt.  Nam  partim  penuria 
frumenti , partim  armorum  telorumque  defectu  paulo  post 
ad  manus  hostium  nudatis  ensibus  venientes  morti  ultro 
se  obtulerunt.  Caeterom  turchae  ne  se  Christiani  aggrede- 
rentur,  oppidum  vallo  et  muro  stimma  vi  cinxerunt.  Ob  hoc 
itaque  commotus  rex  Ferdinandus  , cui  eo  tempore  fortuna 
aspirabat,  conspiciens  partem  sui  regni  inimicos  occupasse, 
30  triremium  et  XX  ratium  classerà  paravit,  eamque  in  Si- 
ciliani misit,  uti  Messanae,  quae  in  ter  siculas  urbes  patrum 
suoruin  sanguinis  effusione  primum  locum  obtinet , omnis 
exercitus  disponeretur  ; ipsa  namque  Sicilia  una  cum  Mes- 
sana  nobilissima  urbe  nonnullas  rates  ac  biremes  in  auxilium 
regis  armavi t . quae  quidem  classis  tam  regia  quam  sicula, 


(1)  Nel  codice:  Thodios.  Continueremo  a registrare  in  nota 
le  lezioni,  che  si  presentano  evidentemente  errate. 

(2Ì  ag grassi. 
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post  ubi  dux  profectus  est,  ventis  a Messa[na]  Apuliam  ver- 
sus vela  dedit  , hostibusque  brevi  devicFs , qui  per  annum 
Hydrunti  fuerunt  potiti  , unusquisque  alius  alio  (1)  profecti 
sunt. 


II. 

Petrus  Sollima.  de  peste 
Messanensi.  M.  C CCCLXXXij. 

Urbem  Messanam  multis  casibus  varijsque  flagellis  alias 
profligatam,  proxime,  cura  optimum  iter  obdurato  corde  ne- 
gligerei , ne  tractu  te[m]poris  , si  delieta  impune  terret  (2), 
ad  peiora  laberetur , Deus  recenti  voluit  plaga  castigare. 
Nam  inquinariam  pestem  saevissimum  morbum  in  eam  im- 
misit , cuius  miserandae  rei  primordium  fuit.  E Creta  navi- 
giolum  Messanam  petijt,  cura  in  portu  moram  faceret,  di- 
vulgareturque  falcones  illud  advexisse,  Regnlus  ||  Ferulae  , 
qui  per  id  temporis  urbi  praesidebat , avium  illius  modi 
cupidus  , vir  quippe  nobilis  et  clarissima  natus  familia,  na- 
uarchum  (3)  accersiri  iussit,  ut  illorum  dominum  ad  se  mit- 
teret , cuius  viri  ingressum  in  urbem  patricij  et  patres 
iurati  dissuadebant , quod  audissent  in  oriente  multas  urbes 
anno  ilio  peste  (4)  fuisse  depopulatas  (5);  praefectus  autem, 
quia  vir  nobilis  et  urbi  praeerat  et  res  adhuc  erat  incerta, 
tandem  obtinuit  ut  illum  in  domum  suam  reciperet . quo 
digresso  (quatuor  nam  sexve  diebus  in  aedibus  eius  mo- 
ram perduxit)  aethiops  praesidis  serva  vita  defuncta  est  ; 
hanc  mulierem,  ut  tabem  pestiferam  occultarent,  quia  contra 
voluntatem  patriciorum  ille  falconum  dominus  in  urbem  in- 
troductus  erat , dixerunt  epilepsi  , quem  morbum  caducum 
vocant  sive  comicialem,  animano,  exala  visse,  postridie  quam 


(1)  olio. 

(2)  terreret f 

(3)  Travarchium. 

(4)  pestem. 

(5)  depopulatam. 
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illa  mortila  est , aethiops  altera  civis  vicini  serva  de  vita 
migravit,  quam  febre  tradiderunt  non  glandulatoria  peste 
sublatain;  vicinae  namque  mulieres,  prefecti  domum,  uxoris 
illius  gratia,  frequentabant.  servae  dominarum  Messanensinm 
cum  servis  principis  ferulani  confabnlabantnr  ac  co[n]sede- 
bant  . huinsmodi  homines  nigri  contagione  pestifera  facil- 
iime polluuntur  , talis  enim  est  eorum  natura.  Itaque  ae- 
thiops illa  vicini  civis  , ut  diximus  , excessit  e vita  . ab 
harum  ancillarum  morte,  maxima  civitatem  universam  inva- 
sit  suspicio  ambas  lue  pestilente  (1)  occubuisse  . sed  quia 
domini  earum  erant  potentes  viri  rem  occuluerant , popu- 
lus  tacitis  iudicabat  animis  quod  in  lucem  promere  non  au- 
debat  . paulatim  tamen  se  varias  in  domos  (2)  propagante 
morbo  , res  quae  latebat  sponte  sua  retecta  est  , qua  de  re 
multis  e vita  digressis,  consilium  civcs  intere,  ||  Castelli  tur- 
rim  blaschiam  ut  ( Regulus  Ferulae ) habitaret  constituerunt , 
quam,  reipublicae  gratia,  ipse  cum  tota  familia , non  invitus 
recepit  ; adhibuerunt  insuper  custodes,  ne  quis  ferulanorum 
vagando  (3)  vel  cum  amicis  versando  urbem  peius  inficeret  . 
praeterea  quam  ille  domum  intra  moenia  colebat  patres  in- 
tercluserunt,  ne  aditus  ad  eam  cuiquam  pateret  , qua  ex  re 
nonnullis  diebus  lues  interquievit . interea  tamen  praefectus 
extinctus  est,  uxnr  eius  multis  glandulis  percussa,  domesticis 
quibnsdam  peste  cruciatis,  ad  castellum  suum  Ferulam  cum 
tota  familia  navigavit , quam  patriam  post  illius  infecit  ad- 
ventus  . Regulo  Ferulano  defuncto,  cuius  mors  futnrae  cladis 
prodigium  fuit , aliura  civitas  creavit  prefectum  , Dominum 
Julianum  Centellem  magnum  virum  et  regali  prosapia  na- 
timi , quo  urbem  administranto  , divisi  statim  sunt  custodes 
vicatim  , ut  unus  quisquc  vici  sui  quotidie  domos  singulas 
inspiceret , referretque  ad  patres  , quae  domus  , et  quot  do- 
morum  habitantes  essent  pestis  contagio  foedati.  Qui  dece- 
debant  e vita  , ad  salvatoris  monasterium  efferebantur  . est 
enim  locus  mille  prope  urbem  passibus  Salvatori  Jesu  Chri- 
sto  sacer;  in  co  necati  peste  funerabantur  . tandem  cum  mor- 


(1)  pestilentem. 

(2)  domo. 

\3)  negando. 
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bus  nec  extingui  nec  reprimi  quidem  ulla  posset  providentia, 
quin  potius  (1)  in  dies  magis  ingravesceret , omnes  urbem 
relinquere,  alij  terra,  alij  mari  diseessionem  facere,  pars  per 
Siciliani  diffusi  sunt , quidam  ad  ipsorum  castella  , alij  ad 
vicina  oppida,  multi  ad  sylvas  montesque  concesserunt.  Tum 
vero  eo  in  digresssu  spectaculum  cernere  erat  miserandum, 
quidam  equo,  plures  pedibus,  multi  fìliolis  humero  impositis 
prae  celeritate  fugiendi  proficiscebantur , viri  , mulieres  , 
pueri,  locupletes,  egeni,  multi  certa  loca  , longe  plures  for- 
tuito ita  petere,  iumenta  comeatu  sarcinisque  suppellectilium 
onerata,  ||  et  urbis  praefecto  iam  tabifìca  contagione  polluto, 
omni  spe  orbata  civitas  , nusquam  nisi  ad  celestem  regem , 
consilio  praefecti  confugiendum  putavit  ; nam  cum  fama  va* 
garetur  simulacra  quaedam  ac  effìgies  sanctorum  sudorem 
emittere  ac  lacrimari  , praefectus  edixit , ut  supplicationes 
publice  fìerent , ireturque  nudatis  pedibus  et  pio  corde  ad 
aedes  sanctorum  , ut  , si  fieri  posset , Dei  misericordia  sup- 
plicanti multitudinis  prece  moveretur.  Qui  superfuerant , 
pauci  nobiles  urbem  destituerunt,  nonnulli  citra  nobilitatem 
ad  suburbana  praedia  profecti  , animus  in  agris  , annonae 
cantate  (2) , expiraverunt  . Qui  autem  in  urbe  (3)  remanse- 
rant,  alius  alium  conveniebat,  ad  mortemque  costanti  animo 
ferrendam  cohortabantur  quod  dicerent  Dei  presenterò  iram 
nullo  consilio  posse  vitari  . Abeuntes  porro  , tamquam  ulti- 
mum  valem  facerent,  se  deosculabantur,  nonnulli  in  ter  abeun- 
dum  hominem  exuebant,  alij,  tanta  morbi  vis  erat,  in  ip[s]o 
amicorum  complexu  fungebantur  . fuere  qui  trium  horarum 
spatio  rabie  (4)  pestis  illius  corrcpti  digrederentur  e vita  ; 
ubique  lachrimae  ubique  funebres  voces  , ubique  terror  in- 
sanus  . Multi  vero  (5)  vesperi  conspiciebantur  incolumes  qui 
mane  terra  obruebantur  . Macella  oleribus  edulibus  (6)  orn- 


ili protius. 

(2)  caritatem. 

(3)  urbem. 

(4)  rabiem. 

(5)  vers. 

(6j  edulijs. 
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nibus  , mercatorum  tabernae  panno  , Iudicum  fora  (quod  in 
moerore  lotandum  erat)  litibus  vacabant  , universae  civitati 
nullius  eiat  rei  cura  , nisi  solius  mortis  ; corpus  Christi  et 
confessores  die  noctuque  civitatem  obibant.  lnterea  vero  mu- 
liercurlae  quaedam,  rei  familiaris  inopia  coactac,  ut  miseriain 
suam  levarent,  nubebant  . itaque  nuptiae  et  funera,  gaudium 
et  moeror,  risus  et  laebrimae,  uno  tempore  simul  (iniscrenda 
res)  existebant . per  baec  tempora  eo  ventimi  est , ut  ali  - 
quando,  spacio  unius  diei,  CXX  animae  de  corporibus  egre- 
derentur  . die  noctuque  discedere  ii  (1),  qui  a vicinis  susci- 
pibantur  , XL  dierum  tempus  praetiniebatur  , priusquam  in- 
gressus  in  urbes  panderetur  . Alij,  quibus  tantus  non  habe- 
batur  lionos,  giadio,  basta,  sagittis  ab  incolis  locorum  arce- 
bantur,  oinnes  sibi  metuere  cavereque,  quo  circa  acerba  multa 
pati  Messanenses  . dissentaneum  admodum  erat  vi  vendi  ge- 
nus,  urbanam  vitam  cum  rusticana  commutare,  per  montes 
et  rupes  errare  , annona  et  victu  vacare  , noe  unde  petas 
exeogitare  posse  . Qui  vero  mari  abnavigaverant  , pars  jta- 
liam,  alij  Dalmatiam,  nonnulli  Sardiniam,  quidam  Celtiberes 
adivere  , adeo  ut  circiter  XX  hominum  millia  Messanam 
existimatum  sit  deseruisse  . exhausta  ex  parte  magna  civitas 
vulgo  , poenae  , ac  inflmae  plebi  relicta  est  , patres  autem 
iurati  una  cum  praefecto  coilegere  consilium,  ubi  decretum 
est,  ut  universa  plebs  intra  parietes  suos  XL  diebus  se  con- 
tineret,  nec  egredi  quisquam  auderet,  piaeter  eos  qui  cibaria 
per  urbem  veberent,  ut  morbi  caput  et  origo  deprebenderetur. 
Constituerunt  eniin  plaustra,  quae  domesticatim  cibos  adve- 
berent  , ne  victu  possit  ullus  indigere  . fuere  tamen  e plau- 
strarijs  illis  qui  se  furto  containinarunt  . Cum  multarum  ae- 
dium  domini  abessent , et  incolae  se  intra  sedium  suarum 
limites  cobiberent , idonea  furandi  data  erat  (2)  illis  occa- 
sio  ; postremum  , decursis  XL  diebus  , nec  def'ecta  quin  po- 
tius  adaucta  peste  , domicilia  centum  infecta  uno  et  eodem 
tempore  comperta  sunt,  quibus  quidem  diebus  Pbilippus  Smor- 
tus,  optimus  patriae  defensor  unus  e patribus  Iuratis  illius 
anni,  mortem  oppetijt  . Insaniter  igitur  crassante  morbo  unus- 


(1)  ijs. 

(2)  erit. 
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buisque  arbitrio  suo  relictus  est , urbani  custodes  dimissi  , 
nullos  abinc  prohibucrunt  quominus  irent  per  urbem  quo- 
eumque  ferrei  voluntas  ; tum  vero  civitr.s  universa , tanta 
fuit  obeuntium  multitudo  ut  vivi  mortuos  humare  non  pos- 
sent,  plaustris  cadavera  et  bobus  efferebantur:  interdum  curru 
cadaver  aliquod  excidere,  et  quia  rursum  prò  pondere  reioi 
non  poterat  in  currum  , usque  in  diem  alterum  ibi  canibus 
ac  volucribus  exedendum  remanere  . Itaque  duobus  continuis 
annis  vexata  Messana  XVIEJ  pene  hominum  millia  ea  peste 
comperta  est  amisisse. 


Varietà  poetiche  del  500 


É una  manatella  fatta  pei  pazienti  e curiosi  buon- 
gustai di  cose  vecchie,  anche  se  non  tutte  tini  e squisite, 
fatta  principalmente  pel  mio  caio  dott.  Petraglione,  che 
oggi  si  festeggia,  per  lui,  che,  ancora  studente,  si  metteva 
con  tanto  impegno  e fortuna  ai  panni  di  quella  buona 
lana  d’ Anton  Francesco  Doni. 

E siccome  rcrudizione  e,  sia  pure,  la  pedanteria 
di  noi,  poveri  frugatori  del  passato  , non  escludono  la 
cavalleria,  diamo  il  passo  anzitutto  a una  donna,  vissuta 
quattro  secoli  fa,  ignota,  ma  loquace,  e,  checché  essa 
dica,  non  timida,  che  ci  si  fa  innanzi  in  abito  e in  atto 
di  canta  in  panca.  Infatti  i due  sonetti  che  pubblico 
al  primo  posto,  si  desume  chiaramente  dal  contesto  (‘he 
dovettero  essere  recitati  in  pubblico  da  una  giullaressa, 
rappresentante  femminile  d’  un  mestiere  che  in  Italia 
e,  credo  anche  negli  altri  paesi,  fu  privilegio  quasi 
esclusivo  degli  uomini.  E appunto  perchè  si  tratta  di 
documenti  storici  singolarmente  rari,  per  non  dire  ec- 
cezionali (le  giullaresse  — zuglarese  — furono  meno  in- 
frequenti nel  Medio  evo  e nel  periodo  delle  Origini  no- 
stre, come  proverà  Tamico  Novati,  che  non  durante  il 
Rinascimento),  pensai  di  trascrivere  questi  due  componi- 
menti da  una  preziosa  stampa  popolare,  del  primo  Cinque- 
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cento,  posseduta  dalla  Nazionale  di  Firenze,  e precisa- 
mente  nel  ricco  fondo  Palatino  (voi.  II,  n.°  20).  E quella 
medesima  da  cui  il  Frati  e il  Medin  fecero  trarre  il  Lamento 
della  morte  dello  Illustre  et  Excelso  S.  Duca  Valentino 
nuovamente  | composto  per  Francesco  de  Sa  | chino  da 
Mudiana , che  pubblicarono  nel  voi.  Ili,  pp.  65-75,  della 
nota  loro  raccolta  di  Lamenti  storici.  Sennonché  que- 
st’opuscolo di  4 carte,  uscito  alla  luce  in  Bologna  Pan- 
no 1507  (1),  oltre  il  ternario,  i due  sonetti  e la  Cantiun- 
cula  o barzelletta  del  Sachino,  in  memoria  e in  onore 
di  Cesare  Borgia,  contiene  i due  sonetti  giullareschi  , 
appendice  aggiunta  dal  vecchio  stampatore  soltanto 
per  riempire  P ultima  carta  , che  i miei  amici , bene- 
meriti raccoglitori  e illustratori  di  quella  forma  di 
poesia,  ommisero  con  ragione  , mentre  a me  essi  sem- 
brano degni  d’ esser  qui  riprodotti  senza  bisogno  di 
altri  commenti.  Dacché  questa  giullaressa  del  Rinasci- 
mento ha  voluto  serbare  « P incognito  »,  noi  lo  rispet- 
teremo , tanto  più  che  nessun  altro  indizio  ci  permet- 
terebbe di  rintracciare  il  suo  nome  o di  arrischiare 
una  congettura  qualsiasi  sul  conto  suo. 

Per  esempio  , ho  scacciato , come  affatto  campata 
in  aria,  P idea  che  costei  accompagnasse  nelle  sue  pe- 
regrinazioni il  marito  cantambanco  e,  all’ occasione  , 


(1)  Nella  troppo  sommaria  descrizione  che  di  quest’  opuscolo 
diedero  i citati  Editori  dei  Lamenti , si  riferisce  la  nota  di  stampa 
così  : Stampato  in  Bologna  dei  AID  VII  sotto  V arme  di  Giulio.  In 
verità  nel  v dell’ ultima  carta  si  legge  soltanto:  Stampato  in  Bologna 
del  MDVII , e sotto  a queste  parole,  racchiusa  entro  a una  gran 
cornice  quadrata,  è riprodotta  l’arma  roveresca  e papale,  e,  lungo 
il  lato  inferiore  delia  cornice,  si  legge  : Julius  Papa  II. 
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si  facesse  collaboratrice  sua.  Uno  dei  più  famosi  can- 
tastorie di  quel  tempo,  fiorito  nel  quarto  decennio  del 
secolo,  queirippolito  ferrarese  del  quale  rinfrescò  così 
bene  la  memoria  il  mio  Vittorio  Rossi  (1) , aveva  la 
ragionevole  abitudine  di  lasciar  a casa  la  moglie  ed 
i figli , ai  quali  anche  , in  punto  di  morte  , dalla  lon- 
tana Lucca  rivolse  i suoi  teneri  accenti,  in  un  Pianto 
e lamento , che  , se  non  fosse  una  finzione  d’  un  altro 
compagno  d;  armi  poetiche , sarebbe  un  curioso  canto 
del  cigno,  un  canto,  ahimè,  troppo  roco. 


Invece,  del  Capitolo  ternario,  che  pubblico  in  secondo 
luogo,  l’autore  è ben  noto,  Girolamo  di  Verità  - o Ve- 
rità - il  poeta  veronese  che  visse  nella  prima  metà  del 
sec.  XVI.  Contemporaneo  dunque  di  Pietro  Bembo , 
nacque  nel  1467  e morì  nel  1552),  anzi  suo  condisce- 
polo nello  Studio  di  Padova  , alle  lezioni  di  Leonico 
Tomeo  (se  è vera  una  notizia  lasciataci  da  Jacopo 
Morelli  in  uno  dei  suoi  zibaldoni)  e poi  suo  amico  e 
ardente  lodatore.  E quel  medesimo  che  Ludovico  Ario- 
sto , reduce  dalla  sua  gloriosa  navigazione  , immagina 
di  vedere  fra  gli  amici  aspettanti  e salutanti  sul  lido, 
accompagnato  con  un  altro  Girolamo,  il  Cittadino.  Ma 
di  lui,  destinato  a somministrare  materia  alle  moderne 
pubblicazioni  nuziali  (2) , non  è qui  il  caso  di  discor- 


(1)  Di  un  cantastorie  ferrarese  del  sec.  X VI.  Appunti  (Estr. 
dalla  Rassegna  Emiliana, , a.  II,  fase.  Vili  e IX). 

(2j  Ricorderò  le  Tre  Canzoni  ecc.  pubbl.  dal  Giuliari  nella 
N.  Serie  di  Aneddoti , per  nozze  Fumagalli  da  Persico,  seguite  da 
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rere  , tanto  più  che  da  ben  tre  anni  un  giovine  stu- 
dioso, suo  concittadino,  attende  a illustrarne  la  vita  e 
gli  scritti.  11  saggio  che  offro  della  sua  poesia,  trascrissi 
molto  tempo  fa  di  sul  cod.  Marciano  cl.  IX  , Ital.  364 
(c.  1 r - 22  r) , una  delle  preziose  miscellanee  messe 
insieme  e in  parte  scritte  da  Marin  Sanudo,  e V unico 
ms.  che  ce  lo  abbia  conservato,  purtroppo  in  lezione  assai 
scorretta.  Appartiene  ad  un  lunghissimo  ternario,  che  è 
nella  solita  forma  della  visione  e di  sgraziata  imita- 
zione petrarchesca.  Incomincia  Già  cominciava  il  gio- 
venetto  anno  (un  brutto  incominciare,  a dir  vero,  ma 
forse  per  colpa  del  copista  !),  e lo  trascelsi  per  aggiun- 
gere un  nuovo  documento  alla  storia  di  quei  trionfi 
o rassegne  di  poeti,  dei  quali  Y ottimo  amico  Flamini 
ebbe  a trattare  con  garbo  e ricchezza  di  dottrina  in 
quell'  occasione,  che  è il  più  caro  avvenimento  della 
mia  vita  (1).  La  povera  rassegna  — povera  di  stile  e 
di  sostanza  — il  Verità  fìnge  gli  sia  fatta  da  un  certo 
Caravello , suo  « duce  » ed  amico  , del  quale  tesse  le 
lodi.  Dopo  gli  antichi,  gli  vengono  additati  i moderni 
poeti  e a questo  punto  ha  principio  il  passo  da  me 
riferito,  che  ai  lettori  farà  Y impressione  d’uno  strano 


una  dissertazione  del  Labus  , Verona,  1865,  e Una  Canzone  pa- 
triottica di  G.  Verità  pubbl.  da  A.  Medin,  nella  Miscellanea  per 
le  nozze  Biadego,  Verona,  1896. 

(lj  Viaggi  fantastici  e « Trionfi  » di  poeti  nella  Miscellanea 
per  Nozze  Cian-Sappa  Ftandinet , Bergamo,  1894,  p.  281-99. 

Al  Flamini  non  isfuggì  la  rassegna  di  poeti  compresa  ne  ^ 
poemetto  di  Antonio  Fregoso  il  Fileremo,  I tre  peregrini  (nell’  Opera 
nova , Venezia,  Zoppino,  1528j,  nella  quale  ha  il  suo  posto  ono 
rato,  fra  gl’  immortali,  anche  il  Verità  ^cfr.  p.  285). 
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miscuglio,  nel  quale  le  glorie  o le  memorie  della  let- 
teratura contemporanea,  sovrattutto  veneziana,  sono 
dal  rimatore  veronese  passate  sotto  un  silenzio  inespli- 
cabile. 

Più  larga  parte  egli  concede  ai  fasti  guerreschi  e 
civili  di  Venezia , in  una  lunga  serie  di  terzetti , dei 
quali  ho  trascritto  solo  alcuni  pochi,  i primissimi. 


Parimenti,  contemporaneo  e amico,  nonché  concit- 
tadino di  Pietro  Bembo  , e personaggio  ariostesco  an- 
ch’egli, era  Gianfrancesco  Valier  — o,  latinamente,  Vale- 
rio, Valiero — al  quale  appartiene  l’ultimo  componimento 
qui  pubblicato,  che  leggesi  nel  Cod.  Marciano  cl.  IX,  n.°  203 
degli  Italiani,  (c.  48  r - 49  ?;).  Il  lungo  ternario  è una 
elegìa , che  non  manca  di  tratti  sinceri  ed  efficaci , 
specie  quelli  improntati  d'  uno  sconsolato  pessimismo  , 
e alla  quale  accresce  valore  di  curiosità  storica  e psi- 
cologica, più  che  letteraria  il  ricordo  della  tragica  fine 
fatta  dall’  autor  suo  , morto  impiccato  fra  le  colonne 
della  Piazzetta  , come  reo  di  aver  tradito  i più  gelosi 
segreti  di  Stato  , nel  settembre  del  1542.  Ma  a questi 
suoi  versi  nuoce  troppo  la  prolissità,  congiunta  a uno 
stento  e ad  un’oscurità  e negligenza  evidenti  di  forma, 
che  ci  farebbero  credere  di  avere  soltanto  un  primo 
abbozzo,  dacché  non  tutte  le  scorrezioni  e i difetti  di 
essi  sembrano  potersi  attribuire  ad  un  copista,  sia  pure 
ignorante  e distratto.  Del  Valier,  che  si  salvò  dall’oblìo 
grazie  all’amicizia  di  Lodovico  Ariosto  e alla  passione 
che  ebbe  comune  con  lui  pel  gaio  e grasso  novellare  di 
avventure  e d’amore,  non  dirò  altro  ora,  e perchè  ebbi 
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già  a toccarne  altrove  (1)  e perchè  vagheggio  sempre 
T idea  di  disegnarne  quandochessia  un  piccolo  meda- 
glione. Qui  basti  osservare  che , nonostante  le  appa- 
renze , nonostante  la  contenenza  della  elegìa , gli  ac- 
cenni che  essa  racchiude  al  Navagero  e al  Tebaldeo, 
al  Cavallo  e al  card.  Bibbiena,  indurrebbero  ad  asse- 
gnarne la  composizione  agli  anni  fiorenti  del  poeta,  al 
periodo  anteriore  alla  prima  sua  condanna  , del  1537, 
anteriore  anzi  , non  solo  al  1529  (anno  in  cui  moriva 
il  Navagero  , qui  menzionato,  pare,  come  ancor  vivo), 
ma  anche  al  novembre  1520,  cioè  alla  morte  del  Bib- 
biena, accennato  (vv.  37-8)  come  persona  vivente. 

Se  pure  questi  dati  cronologici  non  sono  fallaci  e 
quelle  invocazioni  ad  amici  defunti  come  a viventi  e 
disposti  a piangere  in  versi  la  morte  del  poeta,  non  sono 
una  pura  fantasia  poetica,  e in  cambio  d’una  disgraziata 
passione  amorosa  non  abbiamo  qui  adombrata  , sotto 
il  velo  d’una  allegoria,  la  tragica  ventura  che  doveva 
travolgere  il  bastardo  del  nobiluomo  Carlo  Yalier!  Ma 
l’oscurità,  non  tutta  voluta,  di  questi  terzetti,  non  mi 
permette  d’ insistere  troppo  su  questo  mio  dubbio. 

Ad  ogni  modo,  che  bizzarra  vicenda  di  casi,  lieti 
e tristi,  e che  trasformazioni  profonde  avvennero  nella 
vita  del  Valier,  dai  giorni  nei  quali  il  gentiluomo  ve- 
neziano , giocondo  di  giovinezza  e di  spiriti , si  era 
presentato  a Isabella  marchesa  di  Mantova , con  un 


(1)  Nello  studio  A proposito  di  un’  ambascieria  di  P.  Bembo  , 
(1514),  pp.  77  sg.  n.  dell’  estr.  dall’Arcà.  Veneto , S.  Il,  t.  XXXI 
e nell'altro  su  P.  Bembo  e Isabella  d’Este  Gonzaga , pp.  110-112, 
n.  dell’estr.  dal  Giornale  stor.  d.  letterat.  ital .,  voi.  IX. 
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suo  madrialetto  galante  e con  un  « breve  » arguta- 
mente malizioso  del  Bibbiena,  da  quegli  altri  nei  quali  il 
grave  autore  di  questa  elegìa  invocava  risanatrice  e 
liberatrice , unica  cosa  certa  nel  mondo  , la  morte , 
sino  a quei  terribili  istanti  nei  quali  essa  giungeva 
davvero  inesorabile  e infame,  per  mano  del  boja,  che 
doveva  strozzarlo  pubblicamente  nella  sua  Venezia! 


Vittorio  Ciati. 
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I. 

Una  giullaressa  canta  in  panca. 

l 

1 Vorria  e non  vorria  darvi  piacere, 

il  dir  pur  stringe,  il  pudor  mi  raffrena, 
il  star  me  noia,  il  partir  mi  dà  pena, 
ma  non  farò  però  contro  il  dovere. 

5 II  star  in  banca  alfin  m'è  dispiacere, 

perchè  veggio  la  gente  che  m'aecena, 
tal  piglia  piacer  de  la  mia  vena, 
che  non  vorrei  che  '1  mi  fusse  scudiere. 

0 Febo,  l'arte  tua  ridocta  (è)  a tale, 

10  che  chi  ti  segue  è mostro  in  fra  la  gente 

a dito  con  le  lingue  use  a dir  male. 

Non  vi  meravigliate  de  niente, 

S ’ a cantare  una  donna  in  banca  sale: 
virtù  fa  Forno  al  tutto  onnipotente. 


1 Benché  una  forza  mia  timida  voce 

suspinga  a dire,  il  pudor  la  molesta, 
cussi  fra  doppia  fiamma  avvolto  resta 
mio  faretrato  cor  che  sempre  coce. 

5 Ma  spinta  da  l'audacia  che  mai  noce, 

dirò  con  quel  favor  che  il  ciel  mi  presta 
e sforzerommi  dar  piacere  e festa 
a ciascadun  che  mi  darà  la  croce. 

Ma  non  sia  alcun  che  pigli  admirazione 
10  s'io  son  montata  in  banca  per  cantare, 

ch'arte  non  è però  già  da  poltrone. 


I,  v.  2 Nella  stampa  stringi ; v.  5 La  stampa  me;  v.  6 La  stampa 
m ’ ha  cessa. 

1,2.  v.  8 La  croce , intendi  la  croce  d’un  quattrino. 
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Febo  si  dilettava  del  sonare 
col  canto  Tebe  edificò  Anfione: 
donde  questa  virtù  divina  pare. 

Lassate  il  murmurare, 

15  0 vulgo,  o plebe,  perchè  alfin  s’è  visto 

Che  sol  col  canto  in  ciel  si  placa  Cristo. 

IL 

Da  un  Capitolo  in  ternari  di  Girolamo  Verità. 


1 Un,  disse,  è FAllegier  qual  ha  licenza 
portar  nel  bel  vexil  Fucccl  de  Jove, 
pel  qual  sua  patria  non  è di  nome  senza. 

QuelFaltro  è cui  col  canto  ancor  suo  muove 
5 de  Sorga  a chiamar  Laura  ogni  rocello  (sic), 

fiume  loco  ch’amor  d’indi  in  qua  fove. 

Vedi  Senuncio  (sic)  suo,  vedi  Daniello, 
il  bon  Cin  da  pistogia  in  amar  caldo, 
d’Apol  amici,  a Marte  ogni  un  rubello. 

10  vedi  un  famoso  e un  men  famoso  Arnaldo, 

e cantar  per  Beatrice  in  Monferrato, 
vedi  dappoi  l’uno  e l’altro  Rai  m bai  do; 

Francesco  Cei  qual  poi  che  superato 
da  l'Unico  Aretin  se  vide,  vedi 
15  che  per  dolor  con  morte  cangiò  stato. 

vv.  7 sgg.  Evidente  derivazione  del  passo  petrarchesco  ( Trionfo 
d’ Amore,  III,  40sg\),  dove,  nella  nota  enumerazione  di  trovatori, 
sono  menzionati,  dopo  Arnaldo  Daniello:  « L’un  Pietro  e l’altro 
e ’l  men  famoso  Arn  aldo  ».  Questa  e le  altre  consimili  menzio- 
ni di  poeti  provenzali,  fatte,  mi  sembra,  di  seconda  o terza  mano, 
e troppo  ovvie  a illustrarsi,  non  hanno  che  uno  scarsissimo  va- 
lore per  la  storia  degli  studi  neolatini  nell'Italia  del  Cinquecento. 

v.  13-15  II  Cei  è menzionato  con  lode  in  parecchie  delle  note 
rassegne  di  poeti;  nel  sonetto  di  Antonio  Alamanni  è accoppiato 
con  I’Unico  Aretino  («  E fra  i nostri  Toscan,  I’Untco  e il  Ceo  »), 
ma  in  nessuna  ho  trovato  accenno  alla  causa  che  il  Verità  ad- 
duce della  sua  morte  e che  ha  l’aria  d’una  invenzione  arbitraria. 
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Tanti  altri  de  virtuti  fatti  eredi 

qui  vidi  che  redir  non  potrei  in  rima, 
ma  se  fede  hai,  lettor,  ora  me  '1  credi. 

Che  fussen  qui  dei  tuoi,  Venetia,  estima, 

20  di  tuoi  che  ti  dan  nome  in  ogni  parte, 

ben  che  per  sè  tua  fama  si  sublima. 

Qui  vidi  il  tuo  Leon  Tali  aver  sparte 
e i piedi  in  mar  aver  fermati  e in  terra 
entro  a un  vixil  da  por  tcrror  a Marte. 

25  E vidi  capitan  de  tal  bandiera 

esser  il  J u s t i n i a n detto  Leonardo, 
virtù  che  ogne  altra  spinge,  obscura  e atterra, 
Al  qual  diacciando  il  cor  una  col  guardo, 
scorsi  lì  di  man  dritta  il  tuo  Filippo 
30  Mnnulesso  gentil , per  cui  tutt’  ardo  ; 

Da  l'altra  Paul  Canal,  che  non  fu  lippo 
mai  d'ignoranza,  onde  se  visso  avesse, 
per  sè  adoprato  sfarebbe  Crisippo. 


Neppure  il  Volpi,  che  sul  rimatore  fiorentino  raccolse  le  più  si- 
cure notizie  (cfr.  la  ristampa  in  Note  di  varia  erudizione  ecc., 
Firenze,  1903,  pp.  56  sgg.),  dice  nulla  a questo  proposito.  Si  sa 
soltanto  che  il  Cei  aveva  un’  indole  appassionata  e battagliera, 
specie  in  fatto  di  politica,  e che  morì  giovane  assai,  a trentaquattro 
anni,  nel  1505.  In  ogni  modo  un  suicidio  per  rivalità  poetica 
sarebbe  un  caso  strano  ; ma  forse  più  strano  che  , se  non  erro  , 
nessun  altro  dei  contemporanei  ne  abbia  raccolta  la  notizia. 

v.  16.  Nel  cod.  herriedi. 

vv.  26  sgg.  Del  Giustinian  non  occorre  parlare,  tanto  è 
noto;  di  Filippo  Ma  no  lesso  (vv.  29  sg.)  invece  non  saprei 
dar  notizia  e neppure  di  Jeronimo  d’Aprile,  il  cni  connubio 
con  madonna  Poesia , asserito  dal  nostro  rimatore  (vv.  35-6) , 
sembra  non  aver  dato  grandi  frutti.  Ben  conosciuto  agli  studiosi 
è Paolo  Canale,  che  fu  legato  di  stretta  amicizia  con  Pietro 
Bembo  e col  Navagero  (vedasi  un  mio  cenno  nel  Giornale  stor. 
d . leit.  Ital .,  IX,  96,  n.  2)  ed  ebbe  relazioni  con  le  Corti  di  Man- 
tova e d’ Urbino  (vedi  Lirzro-RENiER  nel  Giornale  cit..  Coltura  e 
relaz.  letter.  d' Isabella  d'Este,  p.  255  dell’ estr.).  La  sua  morte 
precoce  fu  deplorata  dai  contemporanei,  i quali  lo  ebbero  in  tanta 
stima,  che  PAgostini,  Seritt.  venez .,  II,  549  sg.,  facendosene  eco, 
lo  esaltava  come  « portento  della  natura  e miracolo  dell’arte  », 
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E riguardando  entro  a le  schiere  spesse 
35  Jeronimo  d’ Aprii  vidi,  quel  degno, 

qual  già  essa  poesia  star  seco  elesse. 

Come  chi  scioccamente  pon  l’ingegno 
novrar  la  rena,  il  mar  porre  in  un  vaso, 
così  in  parte  nomar  costor  m’ingegno. 

40  Dilli  per  me  tu,  ninfa  de  Parnaso, 

che  mai  io  stesso  no  i sapria  redire, 

42  si  m’ha  confuso  il  resto  ch’è  rimaso. 


III. 

Di  messer  Giovati  Francesco  Valerio. 

1 Lasso,  ben  credev’io,  che  acerbamente 

punger  dovesse  il  rio  colpo  mortale 
che  sento  al  cor  ! ma  non  sì  fieramente 

Come  punge  or;  chè  altro  martir  eguale 
5 al  mio  non  è;  perchè  è fuor  di  misura, 

e rimedio  ch’io  tenti,  a me  non  vale. 

Però  s’io  piango  mia  disavventura 
e grido  al  ciel,  fo  quell’officio  pio 
ch’ai  miseri  consente  la  natura. 

10  E sappia  ogniun  che  questo  pianto  mio 
per  pietà  di  me  stesso  tanto  abbonda, 
quanto  fa  per  l’affanno  acerbo  e rio. 

Aimè  quanto  io  pensai  menar  gioconda 
la  vita  e gli  anni  ! Aimè  quanto  la  sorte 
15  a le  mie  voglie  aver  sperai  seconda! 

0 di  mortai  sciocche  speranze  e corte, 
non  vedem  noi  che  cosa  altra  mondana 
quà  giù  certa  non  è fuor  che  la  morte? 

La  qual,  deh,  perchè  in  me  non  provo  umana 
20  pietosa  a trarmi  seco,  poi  che  sola 

tanti  incurabil  mal  nostri  risana? 


v.  16  Nel  testo  si  legge  veramente  mortai  , che  in  una  po- 
stilla marginale,  di  mano  antica,  è corretto  in  mortai . 
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— « Spargi  al  tumulo  suo  qualche  viola, 

« a l’alma  dà  qualche  soave  odore, 

« e non  tacer  di  lui  qualche  parola, 

25  « Navager,  che  legato  in  tanto  amore, 

« seco  fosti,  mentre  visse  ; e che  dai 
« col  tuo  bel  dir,  a chi  ti  piace,  onore; 

« Cavallo,  il  nome  suo  non  lasciar  mai, 

« ma  portai  seco  al  pie’  del  sacro  fonte, 

30  « dove  con  lo  tue  Muse  insieme  stai. 

« A pianger,  Te ba Ideo,  con  le  tue  pronte 
« e dolci  rime  la  sua  morte  acerba 
« sforza  ogni  fora,  ogni  fiume,  ogni  monte. 

« Cantate,  se  memoria  in  voi  si  serba, 

35  « di  lui,  spiriti  altier,  che  sì  ramaste, 

« perchè  cantando  il  duol  si  disacerba  » — . 

Così  diria  con  voglie  accese  e caste 
il  Di  vizio  gentil,  se  in  poca  terra 
per  morte  fosscr  lo  mie  spoglie  guaste. 

40  E se  potesse  penetrar  sotterra 

viva  voce  mortai,  questa  avria  forza 
guidar  a pace  e trar  l’alma  di  guerra. 

Ma  passion  chi  sì  cocente  ammorza 
in  questa  vita?  onde  soccorso  aspetta 
45  l’alma  senza  ragion,  che  ’l  senso  sforza. 

0 veramente  umanità  imperfetta, 

a dir  che  un  uom  si  doglia  e ’n  le  sue  doglie 
non  abbia  chi  riparo  alcun  ni  metta  ! 

v.  28  Cavallo,  sarà  il  noto  Marco  Cavallo  anconitano,  morto 
suicida,  s’  ignora  in  quale  anno. 

v.  36.  E un  verso  tolto  di  peso  dal  Petrarca  (Canz.  Nel  dolce 
tempo , v.  4). 

I versi  dal  22  al  36  ho  pensato  io  di  racchiuderli  fra  virgo- 
lette per  dare  maggior  rilievo  grafico  alla  finzione  retoricamente 
artificiosa  del  poeta,  il  quale  viene  qui  immaginando  il  lamento 
che  l’amico  suo  Bernardo  Divizi  o Bibbiena,  avrebbe  fatto  sulla 
tomba  dell’  amico  veneziano. 

Così  pure  i versi  46  scg.  sono  in  gran  parte  come  un  com- 
mento severamente  morale  che  al  poeta  piace  fatto  da  altri  alla 
notizia  della  morte  di  lui. 
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Tal  frutto,  altri  dirà,  per  noi  si  coglie, 
perchè  son  troppo  ardite  nostre  imprese 
e T più  si  pente  in  le  sue  ardenti  voglie. 

E T ver  dirà,  perchè  io  fui  un  che  prese, 
lasciando  a tergo  i fior,  in  man  le  spine; 
ahi  lasso  ! e sè  da  sè  medesmo  offese. 

Il  ciel  non  è già  quel  che  lo  destine 
a tanto  mal,  ei  sol  fu  la  cagione 
che  corse  voluntario  a sue  ruine. 

Ahi  come  in  la  più  bella  sua  stagione 
perse  e ’n  sul  bel  fiorir  propio  degli  anni 
bellissima  d’onor  occasione  ! 

Che  se  sapeva  i conosciuti  inganni 
del  mondo  declinar  o star  constante 
ne  l’adversa  fortuna  e ne  gli  affanni, 

Or  non  si  doleria  de  le  sue  tante 

noiose  angoscie,  biasmando  (ad)  alta  voce 
a un  tratto,  come  fa,  gli  occhi  e le  piante, 
Perchè  queste  il  menar  troppo  veloce 
ove  non  dovea  gir  quelli  a mirare 
cosa  che  ancor  veduta  assai  gli  nuoce. 

Così  foss’ei  quel  dì  condotto  a stare 
immobil,  cieco  e fuor  d’ogni  desire, 
poi  che  T maggior  suo  fai  fu  il  desiare. 
MUTarti  e mille  studi  avea  da  gire 
famoso  per  le  bocche  de’  lodati 
e,  forse,  dopo  al  ciel  chiaro  salire. 

Avesse  almeno  i sett’anni  passati 

di  sua  promessa  (e  so  ch’altri  m’intende) 
che  sett’anni  di  fe’  pur  serian  stati  ! 

Novo  esempio  oggidi  più  non  si  estende 
il  mio  falso  sperar  dove  sperava, 
e ’l  spesso  rimembrarne  assai  m’offende. 
Ma  tu,  crudel,  che  aver  sempre  sperava 
tra  l’infìde  percosse  un  fido  schermo, 
come  l’affetto  mio  ben  meritava, 

Che  dirai  tu,  se  il  solitario  ed  ermo 
loco,  pien  d’un  orror  ombroso  (sic) 
fa  sospirar  le  piante  e ’l  ponsier  fermo? 
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Certo  è col  mio  cordoglio  aspro  noioso 
fra  le  più  di  mercè  fiere  rubelle 
90  lacerar  queste  membra  e star  nascoso, 

E ne  le  piante  vergar  tenerelle 

la  mia  orgogliosa  istoria  d'ogn’intorno 
che  insieme  cresceranno  e questa  e quelle. 
Così  senza  aver  mai  cheto  soggiorno 
95  iterando  il  mio  mal  per  quelle  selve 

e col  venir  e col  partir  del  giorno  (sic) 
Pietose  lagrimar  farò  le  belve. 


vv.  91-3.  Fanno  pensare  alla  « istoria  »,  ben  nota  al  Yalier, 
dell’amoroso  idillio  di  Angelica  e Medoro,  narrato  dal  suo  amico 
Ariosto  nel  Furioso  (C.  XXIII,  st.  106  sgg.). 


Gli  ultimi  signori 

di  casa  Imperiale  di  Francavilla, 

e il  terremoto  dell’anno  1743 


Il  manduriano  Giuseppe  Pacelli  (1764-1811),  geo- 
grafo di  valore  ai  suoi  tempi,  e compilatore  per  le 
scuole  di  un  pregevole  trattato  di  geografia  (1),  riuscì 
a raccogliere  con  assidue  e pazienti  ricerche,  una  biblio- 
teca di  manoscritti  riguardanti  il  suo  paese  nativo,  e 
la  provincia  di  Terra  d’Otranto. 

L’incuria  dei  successori  disperse  la  biblioteca,  e 
dei  manoscritti  solo  pochi  giunsero  sino  a noi. 

Di  questi,  uno  è venuto  fra  le  mani  di  chi  scrive, 
e s’intitola  : 

Breve  descrizione  — dell7  antica  città  — di  — 
Manduria  — - oggi  detta  — Casalnuovo  — composta  — 
dal  rndo  Pre  Lettore  — F.  Domenico  Saracino  — del- 
l'or d.  dei  P.ri  Predicatori  — paesano  e figlio  — di  — 
questo  venerabile  convento  — del  SS.  Rosario  di  Ca- 
salnuovo — Anno  Dni  1744.  — 

Nella  seguente  pagina  si  legge  quest’avvertimento  : 

— « Copiato  di  proprio  pugno  dall’originale  dal 
suddiacono  Giuseppe  Pacelli  di  Manduria,  oggi  Casal- 
nuovo, nel  mese  di  febbrajo  del  1786,  mentre  dimorava 
nel  Seminario  d’Oria,  da  Lettore  di  Geografia,  per  uso 
della  sua  biblioteca  dei  manoscritti.  » — 


(1)  Elementi  di  geografia,  ecc.,  tomi  due.  di  pag\  368-536,  Na- 
doli,  appresso  Aniello  Nobile,  MDCCXCV. 
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L’opera  è divisa  in  XVII  capitoli,  che  descrivendo 
la  fortuna  della  città  dalla  sua  fondazione  sino  alla 
metà  del  secolo  XVIII,  contengono  non  poche  inesat- 
tezze ed  esagerazioni  storiche,  ma  notizie  degne  di  con- 
siderazione per  la  fortuna  della  piccola  città  salentina. 

Tra  queste , sono  alcuni  cenni  intorno  alla  casa 
Imperiale  di  Francavilla,  che  in  Terra  d’Otranto  ebbe 
potere,  esercitato  con  fasto  princip  esco,  su  Francavilla, 
Manduria,  Oria,  Latiano,  Mesagne  , Avetrana,  Massa- 
fra, S.  Vito  e Carovigno. 

Il  capitolo  è importante,  quantunque  mancante  di 
qualsiasi  illustrazione  di  documenti , perchè,  in  fondo 
è un  racconto  di  un  contemporaneo,  meritevole  di  fi- 
ducia per  una  grande  sincerità,  della  quale  dà  prova 
in  tutta  l’opera. 

Chi  scrive  ne  stacca  un  brano,  Conservandogli  la 
sua  originaria  forma  ortografica,  e lo  manda  all’amico 
lontano,  nel  giorno  delle  sue  felici  nozze,  con  la  spe- 
ranza di  fargli  cosa  grata,  ricordandogli,  con  le  parole 
del  reverendo  padre  lettore  fra  Domenico  Saracino, 
nomi  di  uomini  e di  cose  riguardanti  la  comune  patria 
salentina. 

Il  brano  può  essere  intitolato:  « Gli  ultimi  Signori 
di  Casa  Imperiale  di  Francavilla  » e può  portare  come 
sotto  titolo  : « e il  Terremoto  dell’anno  1743  ». 


Giuseppe  Gigli. 
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Cap.  XVII:  dell’  eccll. ma  Casa  Imperiale, 
elie  signoreggia  attualmente  lo  Stato  di 
Oria.  Pag.  della  copia  del  manoscritto: 
182-217. 


Passò  il  dominio  a Michele  il  primo  , 

il  quale  udito  avendo  che  da  una  grossa  armata  dei  Turchi 
la  Città  di  Taranto  assediata  era,  fatto  un  grosso  drappello 
dei  suoi  sudditi,  tosto  corse  a liberarla. 

Dopo  di  questo  succedè  Michele  il  secondo  , valoroso 
soldato  e marito  di  Maddalena  Spinola  , sorella  del  celebre 
Ambrogio,  Marchese  del  Sesto. 

Questi  nel  1641  trovandosi  nei  tumulti  del  Regno  , in 
difesa  della  provincia  di  Lecce  e di  Bari,  armò  1000  pedoni 
e 300  cavalli  contro  il  conte  di  Vaglio  e Matteo  Crispagno, 
sovvertitori  dei  popoli  contro  il  Regio  governo  di  Lecce,  che 
da  molto  tempo  agonizzante  giaceva  per  la  fame.  Un  tal 
signore  oltre  il  valore,  mostrò  anche  le  sue  ricchezze,  poiché 
accoppiò  allo  Stato  le  Terre  della  Avetrana  e di  Massafra  , 
ed  al  titolo  di  Marchese  di  Oria,  quello  di  Principe  di  Fran- 
cavilla. 

Ne  nacquero  dal  suddetto  molti  figli  e figlie , cioè  il 
Cardinal  Giuseppe  Rivato,  D.  Giov.  Battista  , D.  Ambrosio, 
e D.  Andrea  che  fu  il  primogenito;  come  anche  la  Duchessa 
Imperiale  "sposata  dalla  Casa  di  Martino  , e la  Principessa 
Imperiale,  che  si  sposò  cogli  Spinelli  di  Foscaldo. 

D.  Andrea  dunque  primogenito  dovendo  pigliar  Stato  , 
si  accasò,  e sposò  Pàolina  Grimaldi  dei  Principi  assoluti  di 
Monaco,  e da  questa  ne  ottenne  Michele  il  terzo,  e D.  Amalia 
Imperiale  , oggi  Duchessa  d7  Andria.  Governò  poco  tempo 
questo  Principe  il  suo  Stato,  poiché  essendo  stato  reciso  dal 
colpo  della  morte  , fu  obbligato  ad  abbandonare  il  mondo. 
La  moglie  però  , perchè  vedova  nella  piu  bella  età  , passò 
a seconde  nozze  , con  essersi  sposata  con  uno  dei  Principi 
Doria  Genovesi. 

Rimasto  per  tanto  fanciullo  il  suddetto  Michele,  prendè 
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la  carica  dello  Stato  la  nominata  Marchesa  Ava  , la  quale 
per  molto  tempo  lo  governò;  ma  pervenuto  poi  essendo  al- 
T età  18,  ottenutane  V investitura,  ne  pigliò  il  possesso.  Fu 
egli  molto  sottile  d' ingegno,  e dotato  di  molto  sapere.  Ver- 
satissimo si  scorgeva  nella  professione  della  legge  , di  tal 
maniera  che  non  mai  dei  più  famosi  Dottori  bisogno  aveva  ; 
e se  per  qualche  importante  affare  a sè  chiamarli  facea,  ciò 
facea  solo  per  sentire  1'  altrui  parere,  ma  non  mai  lasciava 
il  suo,  ch'era  di  maggior  cons'derazione  c maturatezza. 

Fu  assai  stimato,  ma  molto  però  più  temuto  anco  da 
Principi  di  primo  rango,  ed  essendo  l'invidia  di  chi  preten- 
deva uguagliarlo  ; però  non  mancarono  dei  mal  talenti,  che 
procurarono  con  accuse  degenerando  da  quel  che  era;  ma 
perchè  il  suo  talento  aveva  quasi  del  Divino,  evacuando  il 
tutto,  non  mai  fece  conto  di  loro. 

Sposò  questi  D.a  Irene  Si  mi  ani  Marchesa  di  Piavezza  e 
Principessa  di  Montefia.  Fu  due  volte  dichiarato  Grande  di 
Spagna  di  prima  classe.  Fu  Consigliere  dell'  Imperadore 
Carlo  VI  e del  Regnante  Carlo,  già  Infante  di  Spagna,  Re 
di  Napoli  e di  Sicilia,  non  solo  fu  decorato  col  titolo  di  Con- 
sigliere Intimo,  ma  altresì  di  Cavaliere  della  Chiave  d'oro, 
e di  gran  Camerario  del  Regno.  Ottenne  da  D.a  Irene  sua 
consorte  due  figli  maschi,  cioè  D.  Andrea  e D.  Carlo,  ma 
morto  essendo  in  età  troppo  tenera  il  secondo,  restò  sola- 
mente D.  Andrea,  uomo,  conforme  diremo,  non  meno  appli- 
cato allo  studio  delle  Lettere,  che  a quello  della  santità  della 
vita.  Governò  pertanto  con  tutta  la  perspicuità  D.  Michele 
il  suo  stato,  ed  a questo  aggiunse  il  Casal  d'Uggiano  ed  il 
marchesato  di  Carovigno  e di  Serranova  ; anzi  lo  arricchì 
pure  di  fèudi  rustici  e di  molti  burgenzatici  ed  oli  veti. 

Nel  tempo  ch'egli  felicemente  governava,  per  maggior- 
mente stabilire  la  sua  casa,  determinò  far  passare  a grado 
di  sposo  D.  Andrea,  primo  suo  genito,  e secondo  di  questo 
nome,  ed  avendo  trattato  colla  Casata  Pinelli,  quale  teneva 
in  cara  una  sola  figlia,  già  l'avrebbe  ottenuta,  ma  perchè 
l'invidia  dei  Principi,  considerando  che  con  questo  matrimonio 
si  faceva  anche  Signore  di  altri  Stati,  e di  gran  conseguenze, 
fecero  penetrare  all’imperadore  Carlo  VI,  che  allora  gover- 
nava il  regno  di  Napoli , ch'era  di  molto  pregiudizio  alla 
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reale  sua  persona,  stantechè  con  questo  si  sarebbe  fatto  Prin- 
cipe molo  potente. 

Quindi  diedero  motivo  al  medesimo  che  proibisse  un  tal 
matrimonio  : ma  Michele  che  per  ogni  parte  tenea  le  spie, 
avvisato  del  tutto,  pria  che  fuori  uscisse  bordine  Regio,  fé’ 
trovare  filmati  i capitoli  matrimoniali  coi  Caraccioli,  e già 
fé’  sposare  il  suo  tìglio  con  D.a  Anna  Caraccioli,  figlia  di 
D.  Frane.  Caraccioli,  Principessa  della  Torella,  e sorella  di 
D.  Matteo  Caraccioli,  Principe  di  Avellino,  Grande  di  Spagna 
di  prima  classe,  Consigliere  Intimo  di  Sua  Maestà  Cattolica, 
ed  Ambasciatore  di  Lui  in  Roma. 

Sortito  dunque  un  tal  matrimonio  con  tutta  l’allegrezza 
e solennità  , fu  condotta  la  sposa  in  Francavilla  , ove  con 
spese  esorbitanti  terminati  essendo  i festini,  vi  dimorò  quivi 
per  qualche  tempo  , e diede  alla  luce  un  figliuolo,  il  quale 
tu  chiamato  Michele,  nome  dell’Avo. 

Ma  perchè  la  Marchesa  Simiani  trovavasi  da  qualche 
tempo  sola  in  Torino  a governare  quegli  Stati,  non  potendo 
soffrire  la  lontananza  del  figlio,  con  molte  istanze  obbligò 
D.  Michele  suo  sposo  a darcelo  insieme  con  la  novella  sposa, 
trattenendosi  con  sè  il  figliuolo. 

Quivi  giunti,  con  tutto  l’amore  di  madre,  furono  accolti 
dalla  suddetta  Marchesa;  ma  nel  meglio  però  delle  sue  con- 
tentezze, obbligata  dalla  morte,  obbligata  fu  distaccarsi  dalle 
sue  viscere,  e rendere  l’anima  al  Creatore.  Questo  però  di 
consuedo,  trovandosi  in  quelle  parti  D.  Michele  suo  sposo, 
accorse  alla  di  lei  morte,  e licenziossi  con  l’ultimo  addio. 

Restarono  quivi  pertanto  il  principe  D.  Andrea  con  Da 
Anna  sua  moglie,  i quali  più  intenti  alle  cose  spirituali,  che 
alle  temporali,  erano  divenuti  di  stupore  alla  città  di  Torino. 

L’elemosine  che  facevano  ai  poveri  erano  esorbitanti,  ed 
il  Principe,  perchè  veramente  uomo  di  Dio,  di  persona  an- 
dava non  solo  agli  ospedali  a visitare  quegli  infermi  e soc- 
corrergli, ma  di  vantaggio  si  portava  nelle  carceri,  e dopo 
aver  esortato  quei  miseri  alla  pazienza,  li  consolava  con  la 
elemosina,  tanto  che  comunemente  era  detto  il  Principe  dei 
poveri. 

Ottenne  dalla  sua  sposa  dunque  quattro  figli,  cioè  tre 
maschi  ed  una  femmina,  ma  nell’ultimo  parto  se  ne  morì, 
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compianta  non  solo  da  tutta  la  nobiltà,  ma  da  tutto  il  popolo 
di  quel  paese. 

Come  per  una  così  inaspettata  morte  restato  fosse  il  po- 
vero principe,  se  lo  può  immaginare  ognuno  clic  ha  viscere 
di  sposo.  Per  tanto,  dopo  di  aver  fatto  celebrare  solenni 
esequie  non  trascurò  di  darne  parte  a D.  Michele  suo  padre, 
e a D.  Michele  suo  figlio,  che  con  sentimenti  di  padre  così 
gli  scrisse: 


Figlio  carissimo , 


Nostro  Signore,  che  nei  suoi  adorabili  giudizi  è santo  e retto, 
ha  tolto  a voi  la  madre  e a me  la  consorte.  Partorì  felicemente 
un  maschio,  venerdì  13  del  corrente. 

Domenica  fu  sorpresa  dalla  febre  ; giovedì  circa  il  mezzogiorno 
spirò.  Ha  ricevuto  tutti  i sacramenti,  e si  è confessata  tutti  i giorni 
della  sua  malattia  con  tali  sentimenti,  che  il  confessore  vi  è ri- 
masto non  solo  edificato,  ma  anche  intenerito.  Era  devotissima 
della  Beatissima  Vergine,  della  Passione  del  Signore  e delle  anime 
del  Purgatorio.  Non  vendicativa,  d’ottimo  cuore  e molto  carita- 
tevole ; è stata  universalmente  compianta  e spero  nella  bontà  del 
Signore  e deirintercessione  della  Beatissima  Vergine  che  sia  in 
luogo  di  salute.  Noi  dobbiamo  non  solo  sottometterci  al  divino 
volere,  ma  anche  amare  le  sue  disposizioni,  e convertire  questa 
nostra  grave  afflizione  colla  grazia  del  Signore,  non  solo  a prò’ 
delle  anime  nostre,  ma  anche  in  suffragio  della  defunta.  Non  du- 
bito, caro  tìglio,  che  vi  sarà  questo  colpo  sensibilissimo,  come  è 
stato  anche  a me,  tanto  più  che  siccome  voi  siete  il  primo  frutto, 
che  il  Signore  ha  a noi  concesso,  così  la  defunta  sempre  per  voi 
ha  dimostrato  una  tenerissima  predilezione,  e non  dubito  che  il 
vostro  filiale  cuore  farà  tuttociò  che  si  deve  in  questa  occasione. 

Vi  accerto  in  tanto  di  tutto  il  mio  affetto,  e che  sempre  tro- 
verete in  me  i sentimenti  di  vero  padre  verso  di  voi  ; e poiché 
il  Signore  vi  ha  tolto  la  madre,  mi  investirò  anche  della  sua  ma- 
terna tenerezza  ; in  tutte  le  occasioni  desidero  più  con  i fatti, 
che  colle  parole  darvene  i contrasegni. 

Addio,  caro  figlio,  pregate  e fate  pregare  incessantemente 
per  la  defunta  e per  me,  mentre  io  non  ho  tralasciato  di  pregare 
per  voi;  e spero  che  la  stessa  defunta  per  1’  affetto  che  vi  por- 
tava, e per  la  riconoscenza  di  quanto  si  fa  per  lei,  pregherà  anche 
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per  voi.  Nostro  Signore  vi  illumini,  vi  consoli  e vi  benedica,  ed 
io  resto  con  teneramente  abbracciarvi. 

Torino,  22  luglio  1731. 

Vostro  aff.m0  padre 
Andrea  principe  di  Montafia 

sopravvivendo  pertanto,  dopo 

tante  sciagure  Michele  il  terzo,  avo  dei  due  nipoti  figli  di 
Andrea,  pensò  non  star  di  bene  che  tanto  lungi  stessero  dalla 
sua  persona.  Laonde  considerando  agl'interessi  della  Casa 
ed  all'educazione  di  quelli,  ne  scrisse  al  Cardinale  Giuseppe 
Renato,  suo  zio,  che  se  li  pigliasse  in  Roma,  e quivi  l'edu- 
casse con  tutti  quei  sentimenti  cristiani,  dei  quali  dotati  con 
specialità  esser  ne  devono  i Principi.  Laonde  questo  Prelato 
tutto  contento  di  tenere  presso  di  sè  i due  suoi  nipoti,  subito 
diè  ordine  che  si  accomodassero  le  stanze  ; e che  Michele 
dall'altra  parte  sollecitasse  i medesimi  a trasferirsi  presto  a 
Roma. 

Già  ricevuti  da  esso  gli  ordini,  un  dopo  l'altro  entrarono 
in  Roma,  portandosi  a dirittura  alla  casa  del  Cardinale,  dal 
quale  furono  con  tutto  amore  accolti,  e trattati  da  figli.  Ma 
la  mala  sorte  però  di  loro  fu  che  nel  tempo  che  si  diedero 
a conoscere  in  Roma  per  quei  personaggi  che  erano,  e simil- 
mente che  si  trovavano  nel  meglio  degli  acquisti  di  quei 
profitti,  per  i quali  ivi  trasferiti  si  erano,  il  Cardinale  se  ne 
morì.  Laonde  seguite  al  defunto  le  esequie,  e raccolte  le 
robe,  se  ne  ritornarono  a Torino. 

Michele  avo  pertanto,  trovandosi  in  Napoli  Consigliere 
del  Re  Carlo  Infante  di  Spagna,  per  non  mancare  al  suo 
obbligo  scrisse  a D.  Michele  che  si  ritirasse  a Napoli,  e che 
D.  Carlo  restasse  a governare  quegli  stati  di  Piavezza  e di 
Montefia,  dei  quali  dopo  la  morte  del  padre  ricevute  dalla 
Reale  iUtezza  di  Savoia  l'investitura  ne  aveva  D.  Michele. 
Pronto  mostrossi  egli  agli  ordini  dell'avo,  laonde  accomodate 
le  cose,  e dati  gli  ordini  opportuni,  si  conferì  a Napoli,  ove 
essendo  stato  in  compagnia  dell'avo  fino  al  1737,  in  questo 
medesimo  anno  la  vigilia  appunto  di  S.  Giovanni,  giorno 
che  nel  Palazzo  Reale  si  celebravano  i festini  della  Regina, 
figlia  del  Re  di  Polonia,  novella  sposa  di  Carlo,  essendo  ivi 


comparso  Michele  il  vecchio  pomposamente  vestito,  sorpreso 
da  nn  apoplettico  accidente,  nello  stesso  Reai  Palazzo  repen- 
tinamente se  ne  morì,  essendovi  accorso  il  medico  del  Re, 
il  quale  lo  trovò  morto  affatto.  Non  si  poterono  fare  Pesequie 
con  pompa  per  non  disturbare  i festini  Reali,  ma  solo  im- 
balsamatosi il  cadavere,  nel  cuore  del  quale  ci  ritrovarono 
più  pietre,  fu  posto  in  luogo  di  deposito  in  una  chiesa  dei 
Genovesi,  dalla  quale  poi  con  tutta  la  segretezza  fu  traspor- 
tato in  Francavilla,  e seppellito  nel  sepolcro  dei  suoi  Maggiori. 

Siccome  sentì  il  nipote  la  così 

inaspettata  morte  delPavo,  così  parimenti  non  tardò  a dare 
gli  ordini  convenienti  per  il  governo  del  suo  florido  e ric- 
chissimo Stato.  Chiese  pertanto  con  supplica  al  Re  Carlo 
Infante  Rinvestitura  di  quello,  il  quale  tosto  compiaciutolo, 
ne  pigliò  il  possesso  in  quel  medesimo  anno  che  lasciò  le 
redini  del  governo  il  già  nominato  Michele.  Si  trattenne  per 
altro  poco  tempo  in  Napoli  ; alla  fine  poi  non  volendo  far 
restare  vedovo  lo  Stato  coll’assenza  della  sua  persona,  con- 
gedatosi da  Sua  Maestà  , si  portò  in  Francavilla  coi  titoli 
di  Michele  IV,  Signore  della  Casa  Imperiale,  Marchese  d’Oria, 
Principe  di  Francavilla  e di  Montafia,  Signore  di  Manduria, 
Massafra,  Avetrana,  Uggiano  Montefuscoli,  Motunato,  Caro- 
vigno  e Serranova,  Marchese  di  Pianezza,  Livorno,  Roatto, 
Castelnuovo  e Maratto  nel  Piemonte,  Marchese  di  Dego,  Ca- 
gna, Griesnella,  e Piana  nel  Monferrato. 

Indi,  non  passando  molti  mesi,  fu  dal  medesimo  Infante 
Carlo  fatto  Grande  di  Spagna  di  prima  classe,  e poi  Cava- 
liere della  Chiave  d’  oro.  Si  fermò  per  quasi  un  anno  nello 
Stato  ; ma  volendo  passare  al  grado  di  marito,  intraprese  il 
viaggio  per  Torino  , ove  giunto,  e avendo  discorso  col  fra- 
tello D.  Carlo  circa  la  sua  intenzione,  unitamente  fissarono 
Rocchio  alla  casa  Borghese,  la  quale  tenendo  D.a  Eleonora 
zitella,  e dotata  di  tutte  quelle  condizioni,  che  si  richiedono 
ad  una  sposa , non  tardarono  di  cercarla  al  Principe  suo 
padre.  Pervenuta  dunque  Rimbasciata  all'orecchio  di  questo 
Principe  Romano , bene  considerato  avendo  le  nobilissime 
doti  del  nuovo  Principe  Michele  , R antichità  della  sua  no- 
biltà, i suoi  ampi  stati  e ricchezze,  e parimenti  le  parentele 
considerevoli  in  Regno,  e fuor  di  quello,  che  sono  i signori 
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Caraccioli  di  Martina  e della  Torcila  , i signori  Carrafa  di 
Andria  , i signori  Spinelli  di  Foscaldo,  i signori  Simiani  di 
Torino,  i signori  Spinola  di  Genova  e i signori  Grimaldi  del 
Principato  di  Monaco  , non  trovò  difficoltà  alcuna  a darle 
con  una  considerevole  dote,  siccome  i suoi  antecessori  pra- 
ticato avevano  in  simili  maritaggi.  Ottenuta  avendo  pertanto 
D.a  Eleonora  per  isposa  dall  i già  nominata  Casa  Burghcse, 
pronipote  di  Carlo  Y e del  Sommo  Pontefice,  nipote  dei  Si- 
gnori Colonna  , c parente  c nipote  rispettivamente  di  altri 
Principi  del  Regno  di  Napoli,  e fuor  di  Napoli,  fatti  i dovuti 
preparativi  in  Roma  la  sposò,  ove  trattenendosi  pochi  giorni, 
cercata  licenza  ai  genitori  di  essa  , la  condusse  felicemente 
in  Francavilla,  e così  le  fece  vedere  di  mano  in  mano  tutto 
lo  Stato. 

Mi  astengo  di  ragionare  delle  feste  che  al  loro  arrivo 
in  tutto  lo  Stato  si  fecero,  c del  modo  col  quale  furono  amo- 
revolmente dai  loro  sudditi  ricevuti;  perchè  sarebbe  lo  stesso 
che  non  finir  mai  di  questo  a discorrere.  Bastavi  però  sa- 
pere che  furono  ricevuti  da  Signori  e Padroni,  i quali,  già 
per  grazia  del  Signore  Iddio  , da  Signori  e Padroni  gover- 
nano felicemente  lo  Stato  di  Oria  , e speriamo  concedergli 
al  medesimo  lunghezza  d;  anni  , e molteplicità  di  figli  per 
sollievo  dei  sudditi,  e stabilimento  delPEcc.ma  Casa  Imperiale. 

Questo  Michele  a 5 marzo  del  1743  fu  dalla  nobiltà  di 
Napoli  arrollato  al  Seggio  Capuano  , ed  il  dì  suddetto  ne 
prese  il  possesso  con  gran  festa  c pompa.  Sicché  oggi  gode, 
come  tutti  gli  altri  Cavalieri  Napolitani  ; e sebbene  i suoi 
antenati  non  avessero  fatto  conto  d’  un  tale  onore,  lui  però 
lo  ha  di  buon  cuore  accettato. 

Si  trattenne  pochi  giorni  in  Napoli  , stantechè  aveva 
saputo  il  danno  fatto  nello  Stato  dal  Terremoto  sentito  il  dì 
Febbraio  del  1743  alle  ore  23  e mezzo,  giorno  di  Mercoledì. 
Questo  Terremoto  durò  quasi  mezzo  quarto  d’ora,  e fu  così 
terribile  che  rovinò  il  campanile  della  Chiesa  Matrice,  c la 
Chiesa  dei  PP.  Serviti  di  questa  terra  di  Casalnuovo  , con 
molti  palazzi  e case  , e vi  morì  sotto  le  pietre  una  donna 
gravida.  In  Francavilla  fece  lo  stesso,  e vi  morirono  8 per- 
sone. Nardo  quasi  lo  distrusse  colla  morte  di  molte  centi- 
naia di  persone.  Brindisi  lo  aperse  tutto  con  la  morte  di  un 
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Religioso  Francescano  e di  altre  sette  figlinoli  , e così  di 
mano  in  mano  si  sentì  per  tutta  questa  Provincia  di  Otranto, 
per  la  Provincia  di  Bari  , per  la  Dalmazia  , Sicilia  e loro 
pertinenze.  Però  il  danno  maggiore  fu  in  questa  nostra  Pro- 
vincia, che  a rifarla  ci  vogliono  molte  migliaia. 

Giunse  egli  dunque  da  Napoli  con  gran  fretta  il  9 marzo 
in  Francavilla , e ai  12  si  portò  in  Manduria , giorno  di 
S.  Gregorio  Papa,  Protettore  di  questa  sua  Terra,  e giorno 
di  fiera  ; nel  quale  giorno  avendo  uno  scrivano  di  Lecce  per 
ordine  del  Tribunale  del  Commercio  catturato  alcune  per- 
sone per  debiti,  senza  che  prima  fosse  passata  a lui  la  con- 
venienza, lo  fece  carcerare  con  tre  suoi  soldati  che  P accom- 
pagnavano, e poi  legati  li  mandò  al  Preside  della  suddetta 
città  di  Lecce. 

NelPanno  1747  nel  mese  di  ottobre  fu  il  sopradetto  Mi- 
chele decorato  delP  abito  di  S.  Gennaro  , e nel  medesimo 
mese  ed  anno  fu  dalla  Maestà  delle  Due  Sicilie  , Carlo  di 
Borbone,  Infante  di  Spagna,  fatto  Maggior  Domo  Maggiore 
della  Maestà  di  sua  moglie  D.a  Maria  Amalia,  figlia  del  Re 
di  Polonia  dei  Duchi  di  Sassonia  ; onore  questo  che  non  si 
compartisce  se  non  a persone  grandi  e di  stima,  essendo  il 
primo  nella  corte  Reale. 

NelP  anno  poi  1748  , mese  di  Aprile , dal  medesimo  Re 
Carlo  di  Borbone  fu  decorato  dell7  ufficio  di  Gran  Camera- 
rio, onore  per  altro  poco  prima  , come  si  è detto  di  sopra  , 
avuto  da  Michele  Imperiale,  suo  avo. 

(. Finisce  il  capitolo  e il  ms.). 


IL  BASTONE  PEDAGOGO 


NOTERELLA  PARINIANA 


Ci  resta  un  frammento  del  Parini  A G.  C.  Passe- 
roni  contro  la  saccenterìa  dei  belli  spirti  ; nel  quale, 
tra  l’altro,  è detto  : 


Ma  i detti  nostri 

Beffa  insolente  il  giovin  che  pur  jeri 
Scappò  via  da  le  scuole,  e che,  provvisto 
Di  giornali  e di  vasti  dizionari 
E d’ un  po’  di  francese,  oggi  fa  in  piazza 
Il  letterato , c ciurma  una  gran  turba 
Di  sciocchi  eguali  a lui.  Odi  eh’ ei  dice: 

0 vecchierelli  miei,  troppo  è già  nota 
L’usanza  vostra:  di  sprezzar  vi  giova 
L’età  presente,  ed  esaltar  1’ etate 
Che  voi  vide  sbarbati.  E qual  vi  resta 
In  questi  dì  cadenti  altro  conforto 
Fuor  che  la  dolce  vanità  con  molte 
Vane  querele  lusingar  tossendo? 

In  vano , in  van  di  richiamar  tentate 
L’antica  calza  in  su  le  brache  avvolta, 

E le  scarpe  quadrate,  e i tèmpi  oscuri , 
Quando  con  formidabile  staffile 
Regnarono  i pedanti , a cui  dinanzi 
Con  boccaccia  e con  strani  storcimenti 
Stridevano  i fanciulli. 


Questi  versi  contraddirebbero  a’  vv.  24-80  del  Mat- 
tino, se  non  trovassero  una  giustificazione  nel  fatto  che 
il  Parini,  per  reazione  alla  ciarlatanerìa  enciclopedica 
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e gallicizzante,  si  fa  quasi  difensore  dei  vecchi  metodi. 
Ma  T autore  dell’ode  L’Educazione  non  poteva  appro- 
vare T uso  del  bastone  pedagogo.  Ricordate  i versi  del 
Mattino  ? 

Né  i mesti  de  la  dea  Pallade  studj 
Ti  son  meno  odiosi  : avverso  ad  essi 
Ti  feron  troppo  i queruli  recinti , 

Ove  Parti  migliori  e le  scienze, 

Cangiate  in  mostri  e in  vane  orride  larve, 

Fan  le  capaci  vòlte  echeggiar  sempre 
Di  giovanili  strida. 


Al  Gioviti  Signore , egli  dice  , non  piacciono  gli 
studii  di  Pallade,  da  cui  lo  alienarono  le  scuole  echeg- 
giatiti di  strida  di  fanciulli , a’  quali  si  davano  vóti 
insegnamenti,  accompagnati  da  nerbate;  a’  quali  il 
verbo  s’insegnava  a suon  di  nerbo , come  dirà  il  Giusti 
nella  satira  Gl’immobili  e i semoventi. 

È questo  uno  di  que’  luoghi,  non  rari  nel  Giorno , 
ne’  quali  il  Parini  dimentica  felicemente  P ironìa,  per 
effondere  il  suo  intimo  sentimento,  per  rivelare  a’  let- 
tori la  parte  migliore  di  sé.  Qui  evidentemente  egli 
riprova  fiero  i sistemi  pedagogici  fondati  su  la  disci- 
plina: uso  la  parola  nella  sua  accezione  primitiva  (1). 

Non  è questo  il  luogo  di  parlare  delle  condizioni 
delle  scuole  nel  Settecento  : per  le  quali  rimando  ai 


(lì  Disciplina , ria  discipulina , è,  in  origine,  la  sferza  con  cui 
si  carezzano  le  spalle  dei  discepoli , e con  cui  follemente  percuo- 
tono sé  stessi  i penitenti,  battuti , flagellanti , disciplinati. 


7 


— 98  — 

De  Castro  (1).  Francesco  Cherubini  (nato  nel  1789)  nar- 
ra che  « il  cardine  primo  delle  scuole  d’ allora  consi- 
steva tutto  in  ceffate , croci  in  terra  a lingua  lata  , 
penitenze  in  ginocchio,  nerbate,  digiuni  a pane  ed  ac- 
qua, strappate  di  capelli  e d’orecchi,  pizzicotti  e simili 
altre  gentilezze»,  aggiungendo:  « Oh,  Dio  mio,  come 
era  bestiale  V educazione  di  quei  tèmpi  ! coni’  erano 
diseducanti  quelle  scuole!  » (2).  Chi  non  ricorda  quel 
maestro  Hauberle  , di  cui  parla  Giampaolo  (.8),  che  si 
potè  vantare  d’avere  in  cinquantun  anno  e sette  mesi 
d’insegnamento  distribuito  911527  (dico  novecentoundi- 
cimilacinquecento ventisette)  colpi  di  bastone  ? 

Il  male  è antico  e da  troppi  autori  lamentato  : si 
chiama  orbilianismo  da  Orbilio  grammatico,  che  a suon 
di  sferza  dettava  a Orazio  fanciullo  i carmi  di  Livio 
Andronico  (4). 

Per  secoli  e secoli  correggere  e punire  furono  si- 
nonimi. Si  legge  ne’  Proverbi  presunti  di  Salomone  : 
« Non  risparmiare  la  correzione  al  fanciullo  ; benché 
tu  lo  batti  conia  verga,  non  però  morrà.  Tu  lo  batte- 
rai con  la  verga  , e libererai  T anima  sua  dall’  infer- 
no » (5).  Occorre  fare  sfoggio  di  erudizione  , citando 
Aristofane,  Platone,  Aristotele,  Quintiliano  ? 


(1)  G.  De  Castro,  Milano  nel  Settecento , Dumolard,  1887, 
p.  261-4. 

(2)  Vocabolario  patronimico  italiano , o sia  adjetiivario  italiano 
di  nazionalità,  opera  postuma  di  Fr.  Cherubini , Milono,  Tip.  de’ 
classici  italiani,  1860,  p.  VII-VIII. 

(3)  G.  P.  Richter,  Levano. , conclusione. 

(4)  Ep.,  II,  I,  70-71. 

(5)  XXIII,  13-14. 
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Voglio  solo  riferire  un  luogo  (l’Ausonio,  di  cui  molto 
probabilmente  si  ricordò  il  Parini  : 

Tu  quoque  ne  mctuas;  quamvis  solida  verbere  multo 
Increpet  et  truculenta  senex  gerat  ora  magister. 
Degeneres  animos  timor  arguit:  at  tibi  consta 
Intrepidus;  nec  te  clamor  plagaeque  sonantes  , 

Noe  matutinis  agitet  formido  sub  horis: 

Quod  sceptrum  vibrat  forulae , quod  multa  supellex 
Virgea,  quod  fallax  scuticam  praetexit  aiuta, 

Quod  fervent  trepido  subsellia  vostra  tumultu; 

Pompa  loci  et  vani  fugiatur  scena  timoris  (L). 


L’idea  della  ferula , scettro  del  pedagogo , mi  ri- 
corda un  epigramma  di  Marziale  : 

Albac  leone  flammeo  calent  luces , 

Tostamque  fervéns  Julius  coquit  messem. 

Cirrata  loris  horridis  scytliae  pellis, 

Qua  vapulavit  Marsyas  Celaenaeus , 

Ferulaeque  tristes  , sceptra  paedagogorum  , 

Cesseli t,  et  Idus  dormiant  in  Octobres. 

Aestate  pueri  si  valenti,  satis  discunt  (2). 


Da’  fanciulli  e dalle  busse  e da’  pedanti  trassero 
tre  belle  similitudini  Dante,  il  Petrarca,  esso  il  Pari- 
ni. Dante  si  addormenta,  « come  un  pargoletto  battuto 
lagrimando  » (3).  Il  Petrarca  teme  sì  l’assalto  de’  belli 


(1)  Edgllia  , IV  , Ad  nepotem  Armonium  proprepticon  (exhor- 
tatoria  oratio)  de  studio  puerili , 24-32. 

(2)  L.  X,  ep.  62,  Ad  magistrum  ludi. 

(3)  Vita  Nova , XII. 
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occhi , che  li  fugge  « come  fanciul  la  verga  » (1).  Il 
Parini  del  rasojo  dello  Sfregia  : 

Poscia  in  un  atto  umile  , 

Quasi  fanciul  che  téma  ha  del  pedante  , 

Tremando  s’  accostava  al  mio  sembiante  (2). 

Al  Petrarca  non  dispiacque  la  pedagogica  delle 
busse.  Affidando  a Gilberto  grammatico  parmense  il 
suo  fìglioletto  Giovanni  con  una  lettera  che  è più  tosto 
un  trattatello  di  pedagogica  medievale  che  Y amorosa 
raccomandazione  d’  un  padre  , scrive  : « La  giovanile 
timidezza  cede  alle  maniere  familiari  e cortesi  : Y in- 
solenza con  la  severità  e con  le  minacce  si  vince  ; e 
ottima  regola  di  scolastica  disciplina  egli  è contro  le 
lievi  mancanze  la  lingua,  contro  le  gravi  usare  le 
busse.  Or  con  la  lode  è da  far  animo,  ora  da  umiliare 
con  la  vergogna  : qui  si  conviene  stancare  con  la  fa- 
tica, là  domare  con  la  sferza  ! » (3).  Vero  è che  Gio- 
vanni non  fu  uno  stinco  di  santo  (come  non  fu  Marco 
di  Cicerone,  idolo  del  Petrarca),  anzi  diede  molte  bri- 
ghe e molti  dolori  a messer  Francesco,  che  dovè  cac- 
ciarlo di  casa  (4)  e pentirsi  amaramente  del  suo  pec- 
cato giovenile  : ma,  quando  il  Petrarca  scrisse  questa 
lettera,  aveva  undici  anni  ! 

Senonché  il  Petrarca  non  comprese  1’  altezza  del 
magistero  : scrisse  a Zanobi  da  Strada  per  esortarlo  ad 


(1)  In  vita , XXXIX. 

(2)  In  morte  del  barbiere , 128-30. 

(3)  Familiari , VII,  17,  traduz.  Frac  assetti. 

(4)  Fam.,  XXII,  7. 
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abbandonare  V insegnamento  e ad  applicarsi  a più 
nobili  studii  : « S’  acconcili  pure  a istruire  i fanciulli 
quelli  che  d’altro  non  sono  capaci,  e cui  détte  natura 
diligente  1’  indole  e operosa,  pigra  la  mente  , molle  il 
cervello,  tardo  l’ingegno,  gelido  il  sangue,  tollerante 
il  corpo  delle  fatiche  , V animo  non  curante  della  glo- 
ria, avido  di  meschino  guadagno,  indifferente  alla  noja. 
E tu  ben  vedi  quanto  da’  tuoi  costumi  siano  i costumi 
diversi  di  cotestoro  a cui  sta  bene  vegliare  attenti  su 
le  mani  che  non  sanno  star  ferme  , su  gli  occhi  er- 
ranti, sul  cicaleccio  assiduo  de’  giovanetti,  e il  dilet- 
tarsi di  quella  cura  fastidiosa,  e il  compiacersi  della 
polvere,  del  clamore,  delle  grida  miste  alle  preghiere 
e ai  pianti  di  coloro  cui  percosse  la  sferza , e rimbam- 
bir tra  i bambini,  vergognando  viver  tra  gli  uomini, 
sdegnando  conversar  con  eguali,  e piacendosi  del  tro- 
varsi in  mezzo  a minori,  cui  sovrastando  cruciano, 
affliggono  , comandano,  atterriscono,  né  curano  l’odio 
loro  , purché  sappiano  d’  esser  temuti  : voluttà  de’  ti- 
ranni » (1).  E nel  trattato  de’  rimedii  dell’una  e del- 
1’  altra  fortuna,  trattando  dell’inutilità  de’  maestri,  dice: 
« Noi  non  leggiamo  che  Virgilio  abbia  avuto  maestri; 
Orazio  Fiacco  non  dice  cosa  alcuna  del  suo  , se  non 
che  egli  percoteva  assai  ; il  che  dice , ricordandosi 
delle  busse  puerili  » (2). 

Da  una  preziosa  raccolta  nuziale  del  Morpurgo 
tolgo  le  idee  di  altri  antichi  nostri  circa  il  battere  i 


(1)  Farri.,  XII,  3. 

(2)  L.  I,  dial.  XLLL. 
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fanciulli.  L'  Alberti  raccomanda  per  la  prima  età  la  sco- 
pa, e fors'anco  il  Dominici;  il  Palmieri  la  vuol  bandita 
dalle  famiglie  bennate.  Ma  un  sonetto  di  Antonio  Pucci 
fece  testo  in  materia  di  busse  fino  al  Cinquecento  : 


Quando  il  fanciul  da  piccolo  scioccheggia , 

Corrèggil  colla  scopa  e con  parole , 

E , passati  i sett'  anni , sì  si  vuole 
Adoperar  la  ferza  e la  correggia. 

E se,  passati  i quindici,  folleggia , 

Fa’  col  baston , ché  altro  nogli  duole, 

E tante  glie  ne  da’,  che,  dove  suole 
Disubidirti , perdonanza  cheggia. 

E se  da'  vénti  in  su  ti  fa  la  f...  , 

Fai  mettere  in  prigion (1) 

Chi  non  conosce  il  sonetto  del  Marino  su  le  miserie 
ed  La  vita  umana  ? 

Apre  l'uomo  infelice,  allor  che  nasce, 

In  questa  vita  di  miserie  piena, 

Pria  che  al  sol,  gli  occhi  al  pianto;  e,  nato  appena, 

Va  prigionier  fra  le  tenaci  fasce. 

Fanciullo , poi  che  non  più  latte  il  pasce , 

Sotto  rigida  sferza  i giorni  ynena  . . . 

Nel  secolo  della  filantropìa , nel  secolo  in  cui  Ce- 
sare Beccarla  levava  la  voce  possente  contro  la  tor- 


li) Ammaestramenti  degli  antichi  su  V igiene  e su  la,  prima 
educazione  del  fanciullo  , Firenze , 1902  ( Come  si  dèe  guardare  il 
fanciullo  ecc. , di  Aldovrandino  da  Siena  ; Alla  bàlia , consigli 
di  Francesco  da  Barberino  ; Consiglio , di  messer  Pace  da  Oer- 
taldo  ; Alla  madre , cinque  regoluzze  di  fra’  Giovanni  Dominici; 
Al  padre , consigli  di  Matteo  Palmieri  : Piaceri  e pensieri  che  dà 
il  fanciullo , dialogo  di  L.  Battista  Alberti;  Come  dèi  gastigare 
il  fanciullo,  sonetto  di  Antonio  Pucci). 
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tura  e gl’  iniqui  sistemi  carcerami , si  pensò  anche  a’ 
fanciulli  battuti  nelle  scuole.  Abbiamo  veduto  l’accenno 
del  Parini. 

Un  altro  ne  troviamo  nel  Socrate  immaginario 
del  Galiani  e del  Lorenzi,  dove  Don  Tammaro,  il  novo 
Socrate , identifica  maestro  e bastone  (1).  È scritto  in 
quella  parte  della  Scienza  della  legislazione  che  ri- 
guarda le  leggi  concernenti  V educazione  (parte  che 
vorrebbe  essere  studiata  in  un  saggio  speciale  su  Gae- 
tano Filangeri  pedagogista) : « Né  il  magistrato,  né  i 
custodi  aver  dovrebbero  il  diritto  di  battere  un  fan- 
ciullo , in  qualunque  modo  e per  qualunque  motivo. 
Egli  non  dèe  permettere  che  i mèzzi  destinati  a risve- 
gliare l’idea  della  propria  dignità,  vengano  combinati 
con  quelli  che  avviliscono  e degradano  ; che  quelli  che 
tendono  a fortificare  il  corpo  e lo  spirito  , siano  con 
quelli  combinati  che  nuocono  all’uno  e all’altro;  e che 
i mèzzi  che  son  destinati  a formare  il  cittadino,  siano 
mescolati  con  quelli  che  formano  il  servo  e lo  schia- 
vo » (2). 

P.  Giordani,  erede , in  un  certo  senso , della  filo- 
sofia umanitaria  del  Settecento  , lamentava  che,  men- 
tre s’era  inveito  contro  la  tortura , s’ era  parlato  a 
favor  de’  carcerati  birbanti , nulla  s’  era  fatto  per  la 
difesa  de’  ragazzi  dalla  ferocia  di  vilissima  e ignoran- 
tissima canaglia  chiercuta  : e meditò  su  l’argomento  un 
trattato,  che  pur  troppo,  come  accadde  troppo  di  fre- 


(1)  A.  I,  se.  4.a. 

(2)  L.  IV,  p.  la,  c.  X,  art.  5,  Dei  gastighi. 
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quente  a quel  valentuomo,  disegnatore  d’ infinite  opere 
e di  poche  esecutore , non  ebbe  tempo  o voglia  di 
scrivere. 

Ci  restano  bensì  di  lui  cinque  eloquenti , e quasi 
roventi,  lettere,  scritte  nel  1819,  raccolte  sotto  il  titolo 
di  Causa  dei  ragazzi  di  Piacenza  (1).  Così  egli  fece 
sapere  al  mondo  quale  fosse  V ottima  e perfettissima 
forma  di  allevare  i ragazzi.  « Eleggere  i maestri  fra 
la  più  vile  e ignorante  e feroce  canaglia.  I maestri  si 
facciano  portare  il  vino,  e si  ubbriachino  entro  la  stessa 
scuola.  Ubbriachi  (e  anche  non  ubbriachi)  non  man- 
chino mai  di  svillaneggiare  i ragazzi  con  parole  e frasi 
contumeliosissime  e oscenissime:  li  espongano  a terri- 
bili e insanabili  malattie  , impedendoli  violentemente 
di  orinare;  li  costringano  a rubare  in  casa,  multandoli 
continuamente  in  danari;  li  battano  senza  interruzione; 
e il  batterli  sia  prima  per  feroce  diletto  ; poi  anche 
per  costringere  i padri  a redimere  con  danaro  che  siano 
manco  battuti.  Ma  le  percosse  non  siano  da  burla  : 
sferze  armate  di  punte  di  ferro;  legni  grossi;  andar  loro 
coi  piedi  sulla  pancia;  strappar  le  ciocche  di  capegli 
e le  orecchie;  scavezzare  le  dita,  cosicché  incancheri- 
scano. Chi  passa  vicino  a que’  macelli  di  carne  umana, 
oda  le  strida  disperate  de’  fanciulli,  come  di  porci  scan- 
nati (il  che,  viva  Iddio,  è accaduto  le  tante  volte  a me 
stesso)  : chi  abita  vicino , sia  costretto  d’  abbandonare 
r abitazione,  se  può  : il  che  è avvenuto  alla  sorella  del 
gran  Ciambellano...  » (2).  Ma  la  nobiltà  e il  clero  mi- 


ti) Opere  di  P.  Giordani , v.  X,  Milano,  1876. 
(2)  Pag.  802-3. 
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nacciavano  la  forca  al  Giordani  turbatore  dell’  ordi- 
ne. — Che  vuole  questo  scomunicato  ? Abbiam  perduto 
i feudi;  ma  non  abbiamo  rinunziato  alle  massime  feu- 
dali. Ogni  inferiore  è cosa  del  superiore;  lo  scolaro  è 
cosa  del  maestro.  Costui  vuol  impedire  al  maestro  di 
fare  quel  che  vuole  dello  scolaro.  Ma  costui  turba  la 
gerarchia,  mette  a soqquadro  il  mondo  civile!  — In 
una  nota  il  Giordani  ci  fa  sapere  : « Il  governo  fran- 
cese aveva  cercato  di  reprimere,  e in  parte  diminuita 
la  bestialità  di  quelli  che  si  dicono  maestri.  I ristora- 
tori dell  ordine  studiarono  di  fare  in  ogni  cosa  il  con- 
trario degli  odiati  Francesi:  e i poveri  ragazzi  sentirono 
smisuratamente  il  benefizio  della  impunità,  anzi  della 
protezione  data  a questi  macelli  di  carne  umana  che 
si  dicono  scuole.  E così  fu  per  tutta  Italia  » (1). 

Perfino  il  Manzoni  ebbe  parole  sdegnose  pei  frati 
che  insegnavano  a suon  di  bacchetta. 

G.  Giusti,  lodando  1’  ode  V Educazione  del  Parini, 
scriveva  che  « P aver  chiamato  utili  i trastulli  del 
proprio  scolaro  quasi  ottantanni  fa  (si  era  nel  1846), 
quando  per  lo  più  il  trastullarsi  era  caso  da  nerbo  re- 
verendissimo , è cosa  da  far  mettere  il  busto  del  Pa- 
rini in  capo  di  scala  di  tutte  le  scuole  infantili  ».  A 
sette  anni  il  Giusti  era  stato  affidato  a un  prete  col- 
lerico; stette  cinque  anni  con  lui,  e ne  riportò  « pa- 
recchie nerbate  e una  perfetta  conoscenza  dell’  orto- 
grafia; nessuna  ombra  del  latino  insegnato  per  tutti  i 
cinque  anni  ; pochi  barlumi  di  storia  non  insegnata  ; 


(1)  Pag.  291. 
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e poi  svogliatezza,  stizza,  noja,  persuasione  interna  di 
non  esser  buono  a nulla  » (1).  Il  dabben  sacerdote,  a 
domarlo,  usava  il  metodo  tedesco.  Si  sa  che  il  Codice 
penale  austriaco,  sostituito  in  Lombardia,  dopo  il  1818, 
al  codice  italico  di  Francesco  I,  conteneva  la  pena  dei 
colpi  di  bastone  per  gli  uomini  adulti,  e di  verga  pe’ 
giovani  non  ancor  diciottenni  e per  le  donne. 

Per  gli  Stati  pontificii  (ùtero  la  testimonianza  di 
GL  GL  Belli  ; che  delle  famigerate  lettere  S.  P.  Q.  R. 
scrive  : 


M’  aricordo  però  che  dda  regazzo , 

Cuanno  leggevo  a fforza  de  frustate , 

Me  le  trovavo  sempre  appiccicate 
Drent’  in  delP  abbeccé  ttutte  in  un  mazzo. 

Un  giorno  ne  chiese  la  spiegazione  al  suo  maestro. 

Ecco  che  ninF  arispose  don  Furgenzio  ; 

« Sto  lettre  vònno  di',  ssor  zomarone, 
soli  preti  qui  rreggneno  : e silenzio  ! » (2). 

Il  qual  sonetto  me  ne  ricorda  uno  del  Carducci , 
Sur  un  canonico  che  lesse  un  discorso  di  pedagogia: 

Che  se  ’l  ragazzo  dice:  — F non  V intendo  —, 

È da  pigliar  de’  nerbi  o ver  qucrcioli , 

E picchiatelo  forte  a nodo  a nodo , 

E chiamatei  furfante  a tutto  pasto  . . . (3). 


(1)  G.  Frassi  , Vita  del  Giusti  premessa  all ’ « Epistolario  », 
Firenze,  Le  Monnier,  18b3,  p.  9. 

(2)  I sonetti  romaneschi  di  G.  G.  Belli  a cura  di  L.  Morandi, 
Città  di  Castello,  Lapi,  1896,  v.  Ili,  p.  45. 

(3)  Juvenilia , V.  LXXIX. 
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Giovanni  Duprè  si  maraviglia,  con  nostra  grande 
maraviglia,  che  le  nerbate  siano  bandite  dalle  scuole. 
« Che  male  c’è?  Io  le  ho  avute,  e son  qui  dopo  cin- 
quant’anni,  vivo  e ben  portante  ! * (1).  Forse  egli  ricor- 
dava le  massime,  da  noi  citate,  di  quell’alta  mente, 

u’  sì  profondo 

Saver  fu  messo  , che , se  il  vero  è vero, 

A veder  tanto  non  surse  il  secondo  ! 

Il  bastone  pedagogo  fu  spesso  oggetto  dei  frizzi 
dei  poeti  satirici  ed  epigrammatici.  0 citato  Gl1  immo- 
bili e i semoventi  del  Giusti.  Riferisco  un  epigramma 
di  Zefirino  Re,  che  trovo  trascritto  fra  i miei  appunti  : 

Sovra  un  umile  asinelio 
Ritornava  un  dì  bel  bello 
Di  campagna  alla  città 
Ser  Cecco  precettor  d’  umanità  ; 

E della  bestia  ai  fianchi  addolorati 
Dava  col  nerbo  colpi  dispietati. 

A lui , Balaam  novello , 

Rivolto  V asinelio , 

Disse  : Maestro  caro , 

M’avete  preso  per  vostro  scolaro?  (2). 

Ma  io  non  intendo  scrivere  (Dio  me  ne  liberi!)  quei 
due  gran  volumi  augurati  da  J.  Burckhardt  alla  « Sto- 
ria della  bastonatura  tanto  presso  i popoli  di  origine 


(1)  Pensieri  sull’arte  e ricordi  autobiografici , Firenze,  Le  Mon- 
nicr,  1879,  p.  37. 

(Z)  Non  lo  trovo  tra  gli  Epigrammi  di  Z.  Re  cesellate , 2a  ediz. , 
Milano,  1825. 
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germanica  che  presso  quelli  d’origine  latina»:  ò vo- 
luto soltanto  commentare  alcuni  versi  del  Parini. 

Quest’  infamia  delle  nerbate  , fortunatamente  , è 
cessata,  in  Italia  e in  Francia.  Ma  i nostri  babbi,  non 
ancora  vecchi , ci  ànno  più  volte  raccontato  cose  da 
farci  raccapricciare  delle  punizioni  corporali  a cui  li 
assoggettavano  preti  e frati  maestri,  e degli  odii  degli 
scolari  per  la  scuola  e pei  precettori.  — Una  volta  (mi 
raccontava  mio  padre)  fummo  ribelli  ; riuscimmo  ad 
afferrare  il  nostro  precettore,  lo  sollevammo,  lo  acco- 
stammo pallido  tremante  alla  finestra,  minacciando  di 
gettarlo  giù...  — 

In  Germania  e in  Inghilterra,  pur  troppo,  si  ricorre 
ancora  alla  frusta.  Nella  Polonia  prussiana  si  battono 
i fanciulli  che  si  ostinano  a parlare  la  lor  lingua  ma- 
terna ! 

Da  noi  s’  è abolita  la  disciplina  Ma  la  scuola  à 
cessato  di  essere  un  luogo  di  tormento  e di  pena?  Sia 
lecito  dubitarne  a me,  insegnante  , e conchiudere  con 
1’  augurio  che  su  la  porta  d’ ogni  scuola  d’  Italia  si 
possa  incidere,  senza  mentire,  la  bella  inscrizione  del 
Giordani  : 


ENTRATE  LIETAMENTE  O FANCIULLI 
QUI  s’insegna  NON  SI  TORMENTA 
NON  FATICHERETE  PER  BUGÌA  O VANITÀ 
APPRENDERETE  COSE  UTILI  PER  TUTTA  LA  VITA. 


Pavia,  gennajo  904. 


Giulio  Natali. 


Fa^i  allarmi  e proclami  sovversivi 

in  Reggio  Calabria 

sulla  fine  de!  1848 


Di  fronte  al  grande  sommovimento  politico  del 
’48;  che  scosse  tutta  l’Europa  e specialmente  la  nostra 
penisola,  spariscono  i piccoli  fatti,  gli  incidenti , che 
qua  e là  , in  ogni  angolo  dell’  Italia  si  svolgono  igno- 
rati dai  più  per  la  loro  limitata  importanza  e per  la 
niuna  conseguenza;  ed  è naturale  che  sia  così.  Ma  non 
mi  pare  che  sia  del  tutto  inutile  per  la  storia  r esu- 
marli e,  apprezzandoli  al  loro  giusto  valore,  rianno- 
darli agli  avvenimenti  di  maggior  momento  , i quali 
non  sono  in  fondo  che  il  risultato  degli  altri. 

I documenti  , che  ora  vedono  per  la  prima  volta 
la  luce,  si  riferiscono  a uno  dei  tanti  episodi,  così  fre- 
quenti nel  ’48,  il  quale  potrà  servire  , non  foss’  altro  , 
a metter  meglio  in  evidenza  le  condizioni  anormali  di 
quei  tempi  di  continua  effervescenza  , in  cui  bastava 
una  diceria  per  spargere  il  timore  nella  popolazione 
e dare  appiglio  alle  autorità  di  ricorrere  a misure 
esagerate. 

* 

* * 

II  15  maggio  fu  V inizio  della  rivoluzione  del  ’48 
nel  regno  di  Napoli,  la  quale  trasportatasi  in  Calabria 
(con  quanto  senso  di  opportunità  non  indaghiamo) , 
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diede  luogo  a quel  duello  fra  il  Borbone  e una  parte 
dei  suoi  sudditi , che  in  mezzo  a slanci  generosi , a 
sinceri  entusiasmi  ; ad  atti  di  eroismo  , ma  anche  in 
mezzo  ad  errori  imperdonabili,  a vigliaccherie  e,  pur- 
troppo , a tradimenti , segnò  di  sangue  generoso  e di 
delitti  quella  patriottica  eppur  tanto  sventurata  regione. 

Col  7 Luglio,  insieme  con  la  rivoluzione,  malamente 
organizzata  e peggio  condotta  , cadevano  le  speranze 
dei  Calabresi  di  un  governo  umano  e di  quella  Costi- 
tuzione, a cagion  della  quale  avevan  preso  le  armi  e 
sollevato  tutto  un  popolo.  E le  calde  promesse  del 
mantenimento  integro  della  nuova  magna  charta  (un 
talismano  agli  occhi  degli  uomini  di  quel  tempo)  fatte 
nei  proclami  del  Nunziante,  e la  moderazione,  che  a 
taluno  parve  magnanimità  (1),  di  questo  fortunato  vin- 
citore di  truppe  improvvisate,  disordinate  e sotto  capi 
discordi  per  giunta , dopo  la  sottomissione  di  Catan- 
zaro e Cosenza,  furono  accolte  dai  più  con  la  massima 
diffidenza.  Molte  prove  avevano  avuto  delle  famose 
promesse  e giuramenti  dei  Borboni  per  prestar  fede  a 
quelle,  suggerite  dalle  circostanze  del  momento  e dal- 
T opportunità  politica  di  dimostrare  ingiustificato  lo 
scoppio  rivoluzionario,  che  aveva  turbato  tanti  pacifici 
sudditi. 

Il  partito  liberale  non  s’illudeva  più,  ma  era  co- 
stretto a piegarsi  alle  dure  necessità  ed  accettare,  suo 


(1)  Così  in  un  ms.  anonimo  su  quegli  avvenimenti,  pubbli- 
cato dal  Dito  e da  questi  attribuito  al  Serravalle  di  Catanzaro. 
( V.  0.  Dito  , La  Rivoluzione,  calabrese  del  ’48 , p.  64,  Catanzaro, 
Caliò,  1895). 


- lil  — 

malgrado,  quello  che  al  governo  paresse  di  fare  o solo 
di  promettere.  Del  popolo  non  era  da  parlare,  poiché 
non  esisteva  che  come  forza  cieca  in  mano  di  una 
delle  due  parti  contendenti.  Ora  serviva  alla  rivolu- 
zione, perchè  in  parte  costrettovi  dalla  classe  più  ele- 
vata dei  così  detti  galantuomini , in  parte  per  sugge- 
stione e in  parte  spinto  da  uno  scopo  , punto  nobile 
ma  umano,  di  un  possibile  individuale  vantaggio  dal 
rimescolìo  delle  cose  ; ora  era  tutto  per  il  Re,  tornato 
a un  tratto  il  loro  Venerato  Signore , allorché  s’  ac- 
corgeva che  la  vittoria  rimaneva  a quest’  ultimo.  Un 
vero  partito  democratico  non  esisteva  allora  e non 
poteva  sussistere  ; perchè  le  idee  ed  i principi  da  cui 
furono  penetrati  gli  uomini  della  classe  colta,  non  toc- 
carono il  popolo  , ignorante  , anzi  analfabeta  , e non 
punto  dall’  assillo  della  fame  (1).  E la  rivoluzione  non 
fu  parto  della  coscienza  popolare , delle  cosi  dette 
masse  ; ma  fu  opera  della  borghesia  , colla  parte  più 
evoluta  del  clero  e di  quei  titolati , che,  perduto  ogni 
privilegio,  furono  travolti  dalla  borghesia  colta,  attiva 
e intraprendente. 

D’altra  parte  il  popolo  era  rimasto  dolorosamente 
sbalordito  delle  vittime  della  rivoluzione  e più  ancora 
del  saccheggio  e delle  crudeltà  inaudite  commesse  dalie 


(1)  Nella  maggior  parte  dell’Italia  meridionale  il  popolo  an- 
che oggi  non  differisce  molto  da  quello  di  mezzo  secolo  fa , no- 
nostante i progressi  giganteschi  della  democrazia. 

« Il  nostro  popolaccio  , buono  , leale  , generoso  per  natura 
nella  pace,  perchè  corpo  è nella  guerra  rapace  e sanguinario  ». 
Così  scriveva  un  giornalista  del  tempo,  Vincenzo  Torelli,  nel- 
T organo  liberale  V Omnibus  (4  aprile  ’48)  (Dito,  o.  c.,  p.  99). 
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truppe  regie  a Filadelfia  e a Pizzo  , dei  saccheggi  e 
rapine  dei  malandrini  in  quel  di  Cotrone  e del  fami- 
gerato Berardi,  questi  in  nome  del  governo,  nei  paesi 
della  Sila. 

Ciò  spiega  in  parte  la  dedizione  umiliante  dei  ca- 
poluoghi,  Catanzaro  e Cosenza,  seguiti  dagli  altri  paesi, 
le  cui  deputazioni  fecero  atto  d’omaggio  al  Nunziante, 
investito  di  autorità  dittatoriale.  E a questa  impres- 
sione di  terrore,  oltre  che  ai  processi  successivi,  che 
tolsero  dalla  loro  patria  gli  elementi  più  attivi  e più 
decisamente  contrarii  al  dispotismo  borbonico  , e alla 
riflessione  subentrata  nelle  menti  dei  più  illuminati 
patriotti,  è dovuta  la  calma  apparente,  in  cui  si  tenne 
la  Calabria  dopo  il  ’48.  Ma  fatti  più  savii  dalla  dura 
esperienza  i Calabresi,  scampati  dalla  forca  o dal  car- 
cere , ripigliavano  nuova  lena  e in  Italia  e all’  estero 
contribuivano  validamente  a preparare  la  redenzione 
della  patria. 

* 

* * 

Assicuratosi  il  Borbone  della  Calabria , volse  le 
sue  mire  al  di  là  del  Faro.  La  Sicilia  ribelle  era  per 
Ferdinando  una  spina  nel  cuore;  egli  non  poteva  non 
voleva  più  sopportare  un  regno  nel  suo  regno,  e decise 
di  riconquistarla  ad  ogni  costo. 

N’  ebbe  il  non  facile  incarico  il  generale  Carlo 
Filangieri,  il  quale  fu  fedelissimo  esecutore  della  vo- 
lontà del  sovrano.  In  un  tempo  brevissimo  , assediata 
Messina  , incendiata  , fatta  macello  dei  suoi  abitanti , 
cadde,  nonostante  l’eroica  disperata  difesa  dei  messi- 
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nesi , che  scrissero  una  delle  pagine  più  gloriose  del 
patrio  risorgimento,  in  potere  del  principe  di  Satriano 
(7  settembre). 

Pochi  mesi  dopo  , le  schiere  medesime  entravano 
trionfanti  a Catania,  a Siracusa,  ad  Augusta,  a Paler- 
mo ; e così  la  figliola  prodiga  ritornava  al  paterno 
seno!  Armeggìi  diplomatici,  doppiezze  della  libera  In- 
ghilterra e della  repubblica  Francese,  inettitudine  del 
governo  e del  parlamento  siciliano  contribuirono  alla 
caduta  dell’ Isola,  cancellando,  nell’aprile  ’49,  in  modo 
poco  degno  il  ricordo  glorioso  del  12  gennaio  (1). 

* 

* * 

Reggio  , ancora  sotto  V impressione  dei  fatti  lut- 
tuosi dell’  anno  precedente  , non  aveva  risposto  subito 
all’appello  di  Catanzaro  e di  Cosenza,  sì  che  la  stampa 
siciliana , specialmente  la  demagogica , gridò  poi  al 
tradimento  , chiamandola  quasi  responsabile  della  ca- 
duta di  Messina  (2). 

Sennonché  i fatti  successivi  dovevano  dare  alle 
acri  quanto  ingiuste  accuse  una  solenne  smentita.  Una 
terra  che  nutriva  uomini  dello  stampo  di  Casimiro 
De  Lieto  , di  Stefano  Romeo  , di  Antonino  Plut.ino  , di 
G-.  A.  Romeo  e di  tantissimi  altri , che  qui  non  è il 
luogo  di  ricordare , non  poteva  rimanere  indifferente 


(1)  F.  Guardione,  II  dominio  dei  Borboni  in  Sicilia  dal  1830 
al  1861 , p.  170  sgg\,  Palermo,  Reber,  1901. 

(2)  V.  il  Monitore  Italiano  del  14  novembre  1848,  nella  Rac- 
colta di  giornali  e scritti  a stampa  in  Sicilia  del  1848-49. 


s 
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eli  fronte  al  sommovimento  delle  due  provincie  sorelle 
e,  sebbene  un  po’  tardi  (28  giugno),  preparò  anch’essa 
una  colonna  di  400  uomini,  che,  sotto  il  comando  del 
maggiore  De  Angeli s da  S.  Eufemia  d’Aspromonte , 
formò  un  campo  sui  piani  della  Corona.  Ma  oramai  le 
milizie  degl’  insorti  erano  in  dissoluzione  , e il  campo 
si  dovette  sciogliere  senza  nulla  operare,  per  non  ca- 
dere nelle  mani  delle  truppe  borboniche,  che  si  avvi- 
cinavano da  due  lati , da  Monteleone  e da  Reggio  , e 

10  avrebbero  chiuso  come  in  un  cerchio  (1). 

I processi  e le  condanne  dei  patriotti  di  Reggio 
non  furono  più  blandi  di  quelli  che  colpirono  i sici- 
liani e gli  altri  calabresi.  Il  che  attesta  quale  fiducia 
avesse  il  Borbone  nei  sudditi  della  Vandea  del  suo 
regno  !... 

E troppo  nota  la  reazione  borbonica  nel  periodo 
che  seguì  la  rivoluzione  del  ’48  perch’  io  senta  il  bi- 
sogna di  accennarvi.  Mi  limiterò  a ricordare  eh’  essa 
non  risparmiò  nessuno  , neanche  quelli  a cui  il  Nun- 
ziante , in  nome  del  suo  governo  , aveva  promesso  la 
sanatoria.  Anzi  bastava  un  piccolo  indizio,  un  sospetto 
per  incarcerare  e condannare  o costringere  all’  esilio 

11  più  pacifico  dei  cittadini.  E al  cattivo  gioco  si  pre- 
stavano benissimo  i funzionari  di  pubblica  sicurezza 


(1 1 II  De  Angelis  fu  fatto  segno  alle  più  atroci  invettive 
dei  siciliani  , a cui  si  unirono  anche  altri  non  siciliani  ; fu  ac- 
cusato i i tradimento  e dai  più  benevoli  di  viltà.  Tuttodì  non  si 
vede  chiaro  nella  sua  condotta,  a malgrado  della  condanna  in- 
flittagli dal  Borbone,  che,  come  osserva  il  Visalli,  dovrebbe  ba- 
stare per  giustificarlo.  Visalli,  I Calabresi  nel  Risorgimento  ita- 
liano, II,  p.  156-157,  Torino,  Tarizzo  e figlio. 
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e la  maggior  parte  dei  magistrati,  fatti  servi  neiranimo 
dalla  loro  condizione  di  dipendenti  e quindi  vile  stru- 
mento delle  ire  e delle  vendette  regie.  Cosicché  acca- 
deva spesso  che  i funzionari  stessi,  o per  troppo  zelo 
o per  esagerata  paura  dello  spettro  della  rivoluzione 
o anche  per  malnata  speculazione , destassero  degli 
allarmi,  e,  dando  corpo  alle  ombre,  creassero  un  fatto, 
una  manifestazione  sediziosa  che  non  esisteva. 

* 

* * 

Sulla  fine  del  settembre  1848  , reggeva  la  provin- 
cia di  Reggio  un  pari  del  regno , il  barone  Carlo 
De  Biasio,  moderato,  ma  sinceramente  costituzionale, 
molto  influente  nelle  alte  sfere  governative  (1). 

Egli  era  stato  prescelto  a quel  posto  quasi  a ga- 
ranzia delle  benevoli  disposizioni  del  goverso  verso  gli 
insorti  di  ieri,  e vi  fu  mantenuto  finché  la  sua  presenza 
parve  necessaria.  Tanto  più  che  il  re  di  Napoli  era 
assorto  tutto  nell’  impresa  della  Sicilia  e non  poteva , 
pei  momento  , inasprire  contro  i sudditi  dell’  opposta 
riva. 

Il  26  settembre , rientrando  V Intendente , da  un 
regolare  congedo , nella  residenza , ebbe  a notare  un 


(1)  Pellicano  , Memorie  , p.  90,  Napoli,  Morano  , 1887.  Egli 
fu  nominato  intendente  di  Reggio  con  decreto  del  1°  settembre  , 
e vi  rimase  in  carica  fino  al  29  giugno  1849  , nella  quale  epoca 
ne  fu  rimosso  perchè  voleva  mitigare  gli  eccessi  della  reazione, 
a cui  si  erano  abbandonati  i generali  Flugy  e Statella. 
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fermento  in  città,  « per  talune  voci  che  si  eran  fatte 
circolare  di  una  imminente  rivolta  » (1). 

Un  timor  panico  aveva  invaso  la  popolazione , e 
la  truppa  stava  acquartierata  e pronta  alla  difesa  come 
alle  offese  (2).  Dopo  di  essersi  affrettato,  con  ogni  mezzo, 
a smentire  tale  diceria  per  rimuovere  dagli  animi  dei 
pacifici  cittadini  ogni  ragione  di  timore,  volle  investi- 
garne la  causa  e ricercarne  gli  autori.  Gli  risultò  che 
« due  partiti , composti  però  nella  maggior  parte  di 
persone  deboli,  irragionevoli  e disperate,  le  quali  non 
avendo  che  perdere  si  divertono  malvagiamente  di 
spargere  delle  notizie  e delle  voci  allarmanti,  ciascuno 
secondo  il  suo  strano  modo  di  vedere  e di  pensare  , 
agitavano  Y opinione  pubblica.  Il  partito  che  prende  la 
tinta  di  realista  si  adopera  con  i soldati,  e fa  loro  in- 
tendere che  dai  liberali  cercasi  fare  una  nuova  rivolta, 
per  cui  il  soldato  si  allarma  , e procura  di  insolentire 
verso  coloro  che  li  crede  o che  li  vengono  indicati 
come  liberali.  Ciò  è sempre  ragione  di  disordini,  e di 
inconvenienti.  Air  opposto  il  piccolo  numero  dei  fana- 
tici esaltati  non  tralasciando  di  spargere  delle  voci 
immaginarie  ed  allarmanti,  incita  Todio  e la  vendetta 
dei  così  detti  retrogradi  ».  Dopo  d'aver  delineato  i 
partiti,  che  non  eran  solo  di  persone  deboli,  irragione- 
voli e disperate  e non  di  pochi  fanatici , si  rasserena 
al  pensiero  che  la  maggioranza  , costituita  da  uomini 
di  buon  senso  , è aliena  da  simili  mene  , anzi  irritata 
contro  gli  spargitori  delle  false  voci  (3). 


(1)  V.  Documenti,  II. 

(2)  V.  Documenti,  V. 
<3)  V.  Documenti , II. 
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Intanto,  la  sera  del  27,  approdano  alla  rada  della 
città  due  fregate  a vapore,  il  cui  apparire  stupisce  lo 
Intendente,  ignaro  della  causa  di  loro  presenza,  e ac- 
cresce T allarme  nel  popolo.  I comandanti  dei  due  le- 
gni si  mettono  sotto  gli  ordini  dell’  Intendente,  il  quale 
solo  allora  ne  apprende  lo  scopo  : essere  , cioè,  stati 
mandati  dal  generale  Filangieri , su  richiesta  del  co- 
mandante delle  armi  di  Reggio,  per  sedarvi  la  rivolta  ! 
Allora  egli  non  sa  far  di  meglio  che  abboccarsi  col 
comandante  e d' accordo  con  lui  rimandarli,  poiché  la 
rivolta  non  esisteva  (1)  Indi  si  affretta  a telegrafare  al 
Filangieri  che  Reggio  era  tranquillissima  e che  il  falso 
allarme  era  morto  nel  suo  nascere.  Il  giorno  28  ne  fa 
minuto  rapporto  allo  stesso  , e il  29  al  Ministero  del- 
F interno. 

In  entrambi,  e specialmente  nel  secondo,  fa  rile- 
vare, pur  non  dicendolo  chiaramente,  la  sconvenienza 
del  comandante  le  armi  verso  di  lui  nell7  aver  doman- 
dato i due  legni  senz7  avvertirlo,  e di  aver  comandato 
alla  truppa  di  tenersi  « agguerrita  e pronta  ».  Ripro- 
vando la  condotta  degli  ufficiali  e soldati  del  presidio, 
li  designa  come  responsabili  dell7  accaduto.  E questa 
convinzione  sua  cerca  di  basare  , oltre  che  sulle  in- 
formazioni sue  particolari,  sopra  un  rapporto  del  Com- 
missario di  Polizia , che  comunicò  al  Ministro  e al 
Satriano  (2). 

Nel  giorno  26  i soldati  erano  come  presi  dalla  feb- 


(1)  V.  Documenti,  V. 

(2)  V.  Documenti,  I. 
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bre  di  provocare  disordini.  Fermavano  le  persone  per 
le  strade  sol  che  portassero  la  barba  e fossero  desi- 
gnate come  sospette  di  liberalismo  , e si  facevano  le- 
cito di  insolentire  contro  di  loro.  Così  avvenne  ad  un 
ufficiale  di  posta,  tal  Liberatore,  al  quale  venne  imposto 
da  due  soldati , con  modi  impertinenti  di  tagliarsi  i 
peli  della  barba,  e fu  accompagnato  all’  ufficio. 

In  altro  rapporto  al  principe  di  Satriano  , accusa 
formalmente  il  capitano  Neomburghi,  comandante  del 
6.°  battaglione  di  linea,  come  fomentatore  di  sedizioni 
e richiede  a carico  di  lui  misure  disciplinari,  o per  lo 
meno  il  richiamo  a Messina,  in  attesa  delle  risoluzioni 
del  ministro  della  guerra  , già  informato  al  riguardo. 
Aggiunge  che  costui  insieme  coi  suoi  figli,  « più  d’  ogni 
altro  suscita  T insubordinazione  nel  fine  di  promuovere 
un  allarme  donde  trar  partito  e far  man  bassa  sulla  po- 
polazione » (1). 

Il  Satriano,  infatti , rispondeva  d’  aver  già  scritto 
al  ministro  della  guerra  per  gli  opportuni  provvedi- 
menti, perchè  conosceva  benissimo  Y entità  del  capitano 
in  questione  , privo  di  energia  e di  forza  d’  animo  (2). 

L’  intendente  volle  anche  dimostrare  il  suo  risen- 
timento verso  il  comandante  le  armi,  e con  ufficio  del 
29  settembre  gli  chiedeva  conto  del  suo  operato  inci- 
tandolo a significargli  tutti  i fatti  che  lo  avevano  in- 
dotto alle  misure  adottate  e che  a lui  potessero  essere 
ignoti.  Ma  Y altro,  in  tono  ironico,  apparentemente  som- 


(1)  V.  Doc.  IV. 

(2)  V.  Doc.  III. 
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messo  , rispondeva  non  poter  egli  supporre  che  colui 
che  copre  la  più  alta  carica  della  provincia  eri  è il 
primo  cittadino  non  fosse  a conoscenza  dei  fatti.  Ad  ogni 
modo  giustificava  i suoi  provvedimenti  , dovuti  all’  al- 
larme generale  e al  timore  di  una  sommossa  popolare 
provocata  da  « persone  amanti  del  disordine  e avide 
di  rapina  affiancate  da  quantità  di  siciliani  » colà  ri- 
fugiati, dichiarando  eh’  era  dovere  suo  e della  Milizia 
porsi  in  guardia  contro  possibili  turbamenti  della  pace 
dei  cittadini  e dell’  ordine  pubblico  (1). 

Sembra  che  sì  il  Satriano  che  il  Ministro  dell’  In- 
terno non  dessero,  come  non  dovevano  dare,  molto  peso 
alla  cosa  , tanto  che  dopo  di  essersi  dichiarati  soddi- 
sfatti delle  assicurazioni  dell’  Intendente,  si  limitarono 
a far  le  solite  raccomandazioni  di  vigilare  sui  diversi 
partiti,  — « i quali  quantunque  in  minoranza  possono 
sempre  alterare  l’ordine  pubblico  »,  — e di  prevenire 
qualunque  attentato  per  l’avvenire  (2). 

Ma  non  diedero  nemmeno  ascolto  alle  giuste  de- 
nunzie dell’ Intendente;  e gli  ufficiali  del  presidio  stet- 
tero indisturbati  al  loro  posto  e continuarono  nella  loro 
gazzarra.  Solamente  il  Direttore  dell’ Interno  ammoniva 
l’ intendente  di  mettersi  d’  accordo  col  comandante  le 
armi  per  reprimere  1’  esaltazione  di  qualche  soldato. 

Questa  specie  di  acquiescenza  dei  superiori  alle 
mene  soldatesche  fece  sì  che  il  gioco  si  ripetesse  a un 
mese  di  distanza. 


(1)  V.  Doc.  VII. 

(2)  V.  Doc.  VII. 
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Infatti  all’  Intendente  , sulla  fine  di  ottobre,  viene 
all’orecchio  che  in  città  si  vanno  spargendo  « delle  voci 
allarmanti  in  danno  dell’ ordine  pubblico  e dell’attuale 
Governo  ; e che  i sovvertori  e malintenzionati  impu 
dentemente,  e senza  alcun  ritegno  si  riuniscono  a croc- 
chi anche  di  giorno  e si  mostrano  al  pubblico  » (1).  Si 
rivolge,  per  più  esatte  informazioni,  al  Commissario  di 
polizia  e al  Capitano  Francesco  Polito  comandante  le 
guardie  di  sicurezza  , i quali  ne  sanno  meno  di  lui  e 
attribuiscono  l’allarme  alle  false  voci.  Intanto  gii  per- 
viene un  telegramma  dal  Filangieri,  chiedente  se  la  tran- 
quillità della  provincia  sia  turbata  (2). 

L’ Intendente , irritato  contro  i soliti  informatori 
allarmisti  — allude  evidentemente  ai  capi  del  presidio 
— s’  affretta  dapprima  per  telegrafo,  indi  con  rapporto, 
a mandargli  le  più  tranquillanti  notizie,  dolendosi  che 
il  Generale  debba  esser  distratto  dai  suoi  mille  affari 
e da  ben  serie  cure  « ed  annoiato  » per  panici  timori 
di  qualcuno,  « che  vedendo  nemici  nell’ombra  propria 
sta  a sognar  rivoluzioni  e disturbi  » (3). 

Egli  si  dichiara  garante  della  quiete  più  assoluta 
della  città  e provincia  , affidate  alla  sua  amministra- 
zione, « perchè  son  tali  e tanti  i buoni  che  a niuno  sa- 
rebbe permesso  di  levar  due  volte  la  voce  disturba- 


ci Lettera  dell’ Intendente  al  Commissario  di  Polizia  {Arch. 
Prov.  di  Reggio  Calabria). 

(2)  Eccone  il  testo:  Si  dica  subito  se  costà  siavi  cosa  di  nuovo 
per  la  tranquillità  pubblica  — Da  Messina  ore  17  — Si  attende 
subito  il  riscontro. 

(3)  V.  Doc.,  IX. 
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trice  ».  Dubita  solo  di  possibili  sbarchi  di  siciliani,  non 
essendo  il  littorale  sufficientemente  difeso  e custodito. 

Sapeva  infatti  che  alcuni  siciliani , gente  attendi- 
bilissima, erano  in  quei  giorni  sbarcati  a Villa  S.  Gio- 
vanni e « divisi  per  modo  che  parte  sia  restata  costà 
(a  Villa  S.  Giov.) , parte  siasi  incaminata  per  le  vie 
superiori,  ed  altri  finalmente  abbiano  avuto  la  baldanza 
di  mostrarsi  perfino  in  questa  città  » (Reggio)  fi).  Ma 
pare  che  lo  sbarco  sia  avvenuto  fra  Catona  e Gallico, 
secondo  V opinione  del  giudice  di  Villa  S.  Giovanni.  (2). 

Mentre,  in  data  del  29  ottobre,  l’Intendente  segna- 
lava al  Giudice  di  Villa  S.  Giovanni  lo  sbarco  dei  si- 
ciliani , la  mattina  del  1°  novembre  comparivano  af- 
fissi sulle  cantonate  delle  vie  dì  Reggio  dei  proclami 
incendiari,  in  cui  si  faceva  appello  ai  fratelli  d’Italia 
di  armarsi  in  difesa  della  libertà  che  si  tentava  loro  di 
togliere,  per  avere  una  costituzione  foggiata  su  quella 
francese  e difenderla  e uccidere  persino  tutti  coloro 
che  volessero  distruggerla  (3). 

Sono  dei  luoghi  comuni,  redatti  in  una  forma  vol- 
gare quanto  sgrammaticata,  il  che  sembra  dar  ragione, 
in  parte,  all’Intendente,  che  li  attribuì  « ad  alcuni  pochi 
furfanti  seminatori  di  spaventi,  e di  pericoli , e per  il 
solo  fine  mal  fondato  di  acquistare  un’importanza  come 
capaci  di  provvedere  ai  disordini  immaginati  ».  Colle 


(1)  Lettera  dell’ Intendente  al  R.  Giudice  di  Villa  S.  Giovanni 
(Arch.  Prov.  di  Reggio  Calabria). 

(2)  Rapporto  all’  Intendente  , del  29  ottobre  1848  — (Arch. 
prov.  ec.) 

(3)  V.  Docc.,  X,  XI,  XIV. 
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quali  parole  egli  vuole  certamente  alludere  a quegli 
elementi  del  presidio  militare , eh’  erano  stati  causa 
del  primo  falso  allarme,  e al  partito  dei  retrogradi. 

E certo  però  che  siciliani , non  dei  più  cospicui 
patriotti,  furono  a parte  di  quelle  dimostrazioni  ostili  al 
Governo,  e che  le  voci  non  erano  del  tutto  infondate.  Ma 
gli  autori  rimasero  ignoti  allora , come  sono  ancora 
oggi , non  ostante  i buoni  propositi  dell’  Intendente  e 
delle  autorità  di  pubblica  sicurezza  di  ricercarli  e pu- 
nirli severamente.  E certo  ancora  che  i sospetti  del- 
l’ Intendente  sulle  mene  dei  militari  e dei  retrogradi 
erano  ben  fondati,  ma  l’opera  sua  contro  di  costoro  non 
fu  secondata. 

Val  la  pena  di  riferire,  seguendo  il  rapporto  di  un 
regio  giudice,  qualche  particolare  sull’  origine  di  questi 
proclami. 

Il  giorno  2 novembre  entrò  in  un  caffè  di  Villa  S. 
Giovanni  un  individuo  ignoto  , il  quale  , dopo  averne 
sorbito  una  tazza,  visto  alla  porta  delle  guardie  di  pub- 
blica sicurezza,  s’  affrettò  a uscirne.  Ma  prima  d’andar 
via,  insieme  coll’  importo  della  bevanda  lasciato  sul  ta- 
volo, lasciò  sulla  sedia  dov’era  seduto  alcune  carte,  che 
furono  prese  dalla  moglie  del  caffettiere  in  quel  mo- 
mento assente  è a questo  consegnate  non  appena  fu 
rincasato.  Il  caffettiere,  tal  Giuseppe  Fortebuono , ac- 
cortosi trattarsi  di  due  proclami  incendiari,  si  fece  un 
dovere  di  correre  da  quel  r.  giudice  e deporli  nelle 
sue  mani  ; e il  giudice  li  trasmise  subito  all’  Intendente. 
Si  diede  tosto  alla  ricerca  dell’  individuo  ignoto , che 
già  si  era  dileguato  ; ma  non  potè  altro  appurarne  che 
i soli  connotati.  Intanto  per  evitare  il  ripetersi  di  si_ 
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mili  inconvenienti , stimò  opportuno  impartire  ordini 
severissimi  agli  agenti  della  forza  doganale  di  visitare 
colla  più  scrupolosa  diligenza  i passeggeri  provenienti 
dalla  Sicilia  anche  « sulle  persone  »,  potendosi  benis- 
simo simili  stampe  portare  in  tasca,  e di  procedere 
immediatamente  all’ arresto  dei  detentori  delle  mede- 
sime (1). 

Tali  disposizioni  furono  pienamente  approvate  dal- 
T Intendente,  il  quale,  stavolta  un  pò  preoccupato  per- 
chè entravano  in  ballo  i temuti  siciliani , eccitava  lo 
zelo  del  Giudice  di  Villa  S.  Giovanni,  facendogli  rile- 
vare , con  accento  piuttosto  severo  , le  responsabilità 
che  su  lui  gravavano  per  il  passaggio  indisturbato 
dei  Siciliani.  Lo  sollecitava  del  pari  a investigare  per 
il  rinvenimento  della  persona  dei  proclami  e a invigi- 
lare sulle  persone  sospette  di  quel  comune  « per  co- 
noscere se  da  costoro  si  vadano  spargendo  voci  sedi- 
ziose ed  allarmanti  nel  tenore  dei  proclami  o in  altra 
guisa  » (2). 

Ma  nei  rappoi  ti  che  ne  fece  al  ministro  di  Polizia 
e al  Satriano,  T Intendente  si  studiava  di  attenuare  la 
importanza  dei  fatti,  chiamando  i proclami  inezie.  Il 
preoccuparsene  voleva  dire  « aiutare  fanciullescamente 
ed  operosamente  il  malvaggio  fine  » di  coloro  , che 
hanno  interesse  di  essere  considerati  come  i sedatori 
di  rivolte  inesistenti. 

Poiché  è tale  V attaccamento  dei  sudditi  all’  ordine, 


(1)  V.  Doc.  XIV. 

(2)  V.  Doc.  XIV. 


— 124  — 


alla  quiete,  al  re,  « al  regime  costituzionale  » che,  se 
r autore  fosse  scoperto  , egli  dovrebbe  essere  « molto 
accorto  nel  tenerlo  custodito  e difeso  nelle  prigioni  » 
per  non  essere  linciato  dal  pubblico.  Ad  ogni  modo  egli 
farà  del  suo  meglio  perchè  la  tranquillità  e 1’  ordine 
pubblico  non  siano  menomamente  turbati.  Ma  perchè 
T opera  sua  riesca  davvero  efficace  ha  bisogno  dell’ap- 
poggio morale  dei  superiori  e dei  mezzi  materiali. 

E al  proposito  fa  un  piccolo  sfogo  col  Satriano  , 
lamentando  la  scarsezza  della  difesa  del  littorale,  per 
cui  non  si  possono  impedire  sbarchi  clandestini  di  si- 
ciliani. I doganieri  difettano  di  munizioni  e di  armi 
ed  egli  di  mezzi  per  provvederli , e per  giunta  il  mi- 
nistro dell’Interno  gli  vorrebbe  togliere  perfino  i fondi 
delle  spese  segrete  di  polizia  e di  scrittoio  ! 

Suggerisce  l’opportunità  di  mantenere  in  quel  lit- 
torale delle  scorridoie,  invocate  anche  dal  Direttore  dei 
dazi  indiretti,  le  quali  potrebbero  rendere  preziosi  ser- 
vizi nell’interesse  della  dogana  e della  polizia  (1). 

Savii  quanto  inascoltati  suggerimenti,  ispirati  dal- 
l’ amore  sincero  della  pace,  utile  in  quel  momento  più 
che  a sostenere  il  trono  dei  Borboni , a far  respirare 
il  popolo  oppresso  e a dare  agio  ai  liberali  di  racco- 
gliere le  loro  fila  disperse  per  operare  con  più  con- 
cordia e con  più  oculatezza.  E se  il  buon  De  Biasio 
non  andava  più  in  là  della  Costituzione  coi  Borboni  , 
per  non  pregiudicar  la  quale  si  studiava  di  nascondere, 
forse  più  del  necessario,  le  manifestazioni  ostili  dei  più 


(1)  V.  Doc.,  XVI. 
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irrequieti  liberali,  non  è perciò  men  degno  della  nostra 
considerazione  per  la  rettitudine  e sincerità  dimostrate 
durante  il  suo  governo.  Ma  queste  doti , desiderabili 
in  ogni  uomo  di  governo , non  erano  i migliori  requi- 
siti per  i funzionarii  del  Borbone  ; e come  da  ministri 
e generali  fu  guardato  sempre  con  occhio  di  diffidenza, 
perchè  aveva  il  torto  di  simpatizzare  coi  liberali,  ces- 
sato il  pericolo  della  Sicilia,  egli  non  poteva  stare  al 
suo  posto.  E tanto  più  volentieri  fu  sacrificato  in  quanto 
aveva  osato  opporsi  all’  opera  reazionaria  di  due  ge- 
nerali, che,  calpestando  ogni  sentimento  di  umanità  e 
di  giustizia,  gettavano  lo  squallore  nelle  famiglie  e così 
aumentavano  Y odio  del  popolo  verso  la  dinastia  , che 
si  cercava  di  raffermare  con  simili  sistemi. 


Francesco  Fava. 
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DOCUMENTI  (*) 


I. 

Commissario  di  Polizia  — Reggio. 

Reggio  26  Settembre  1848. 

(all’  Intendente). 

Signore  — Questa  mattina  verso  P una  p.  m.  lungo  lo 
stradone  due  soldati  ignoti  han  fermato  un  galantuomo  , e 
con  modi  impertinenti  grimponevano  di  tagliarsi  i peli  della 
barba  di  cui  era  fornito  , seguendolo  fino  alla  Regia  posta  , 
ove  mi  si  dice  apparteneva  in  qualità  d’ impiegato. 

Poiché  un  inconveniente  di  simil  fatta  può  alterare  Por- 
dine  pubblico,  io  mi  aflretto  passarlo  alla  di  lei  conoscenza 
per  tutte  quelle  misure  di  prevegenza  crederà  adottare,  onde 
non  si  verifichino  simili  sconci  pel  tratto  successivo. 

Il  Commissario  eco. 


II. 

L’ Intendente  di  Reggio  a S.  E.  il  Principe  di  Satriano. 

Reggio  28  Settembre  1848. 

Eccellenza , 

Per  meglio  chiarire  e dilucidare  quanto  ho  avuto  Ponore 
manifestarle  in  data  di  ieri  per  la  via  telegrafica  (1)  sullo 
arrivo  qui  delle  Fregate  a Vapore  , e sul  falso  allarme  av- 


(*)  Tratti  dall’Archivio  Provinciale  di  Reggio  Calabria. 

(1)  Esiste  il  telegramma  fra  le  carte  ufficiali,  ma  credo  inu- 
tile pubblicarlo. 
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venuto  in  questa  città,  debbo  rassegnarle  che  essendo  rien- 
trato in  questa  residenza  nel  giorno  26  del  corrente  mese  , 
ho  trovato  gli  animi  degli  abitanti  in  positiva  aggitazione 
per  talune  voci  che  si  erano  fatte  circolare  di  una  immi- 
nente rivolta. 

Mi  sono  adoperato  a tutt'  uomo  non  solo  per  smentire 
quelle  insussistenti  e false  dicerie  , e far  tranquillizzare  gli 
animi,  ma  sibbene  indagare  di  chi  avean  potuto  partire  tali 
voci  , ed  a qual  fine  — Da  quel  che  ho  potuto  raccogliere 
ho  formato  giudizio  esservi  qui  due  partiti  , composti  però 
nella  maggior  parte  di  persone  deboli , irragionevoli  , e di- 
sperati , le  quali  non  avendo  che  perdere  si  divertono  mal- 
vaggiamente  di  spargere  delle  notizie  , e delle  voci  allar- 
manti, ciascuno  secondo  il  suo  strano  modo  di  vedere,  e di 
pensare. 

La  circolazione  delle  svariate  e contradittorie  voci  se- 
diziose produce  necessariamente  nell’  animo  della  generalità 
eh’  è la  parte  sana  palpiti,  timori  ed  agitazioni. 

Il  partito  che  prende  la  tinta  di  realista  si  adopera  con 
i soldati  , e fa  loro  intendere  che  dai  liberali  cercasi  fare 
una  nuova  rivolta  , per  cui  il  soldato  si  allarma,  e procura 
di  insolentire  verso  coloro  che  li  crede  o che  li  vengono 
indicati  per  liberali.  Ciò  è sempre  cagione  di  disordini  e 
d’  inconvenienti.  — All’opposto  il  piccolo  numero  dei  fana- 
tici esaltati  non  tralasciando  di  spargere  delle  voci  imma- 
ginarie , ed  allarmanti  , incita  1’  odio  e la  vendetta  dei  così 
detti  retrogradi. 

In  questo  conflitto  di  malnate  e smodate  passioni  la 
pace,  e la  quiete  viene  momentaneamente  turbata  ; perlochè 
mi  trovo  occupato  di  proposito  a verificare  i veri  autori 
dello  spargimento  di  simili  voci  per  qualunque  fine,  e sotto 
qualunque  senso  , onde  farsi  stare  a dovere  , e qualora  si 
mostrassero  dispiacevolmente  irreducibili  , far  loro  sentire 
tutto  il  rigore  delle  leggi,  mentre  S.  E.  ed  il  Reai  Governo 
sanno  la  mia  professione  di  fede,  di  usar  cioè  di  tutta  l’ener- 
gia e la  fermezza  perchè  1’  ordine  venga  conservato  , e da 
quali  principii  non  devierò  giammai. 

Debbo  in  oltre  rassegnare  all’  E.  V.  che  1’  arrivo  qui 
delle  due  Fregate  a Vapore  spedite  pel  falso  allarme  di  cui 
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ho  parlato  , mi  ha  prodotto  non  lievo  meraviglia  , mentre 
ninn  bisogno  vi  era  per  dimandare  V ajuto  di  detti  legni  , 
quando  non  vi  sono  state  che  delle  semplici  dicerie,  prive 
interamente  di  fondamento  e di  sussistenza. 

Prego  V.  E.  essere  di  tanto  informata,  e di  essere  certa 
che  io  non  risparmierò  fatiche  c premure,  e quanto  nitro 
potere  occorrere,  e che  da  me  dipende  per  far  serbare  Por- 
dine,  e l’ubbidienza  alle  leggi,  del  che  ne  sono  spcranzato, 
attesa  P indole  docile  e tranquilla  di  questi  abitanti,  ed  an- 
che perchè  mi  son  messo  d’  accordo  con  questo  Sig.  Co- 
mandante le  armi , onde  fare  stare  al  dovere  la  truppa  , 
avendo  interessato  a concorrere  a questo  scopo  i Capi  di 
Corpo. 

Per  far  poi  rilevare  a V.  E.  a quale  stato  d’ insolenza 
giunge  la  baldanza  di  taluni  indisciplinati  soldati,  qui  unita 
mi  onoro  trasmetterle  copia  conforme  di  un  rapporto  che  mi 
ha  diretto  questo  Commissario  di  Polizia  , di  un  fatto  av- 
venuto ore  prima  del  mio  giungere  in  questa  residenza. 

Il  Pari  del  Regno  in  missione  d’ Intendente. 


III. 

Lettera  del  Tenente  Generale  Comandante  in  Capo  Principe 
di  Satriano  in  Messina,  del  29  Settembre  1848,  diretta 
all7  Intendente 

Era  io  persuaso  che  le  voci  allarmanti  sparse  costì  sa- 
rebbero svanite  appena  fosse  Ella  ritornata  in  residenza  , 
come  son  persuaso  che  attesa  la  sua  energia  , il  suo  zelo  , 
ed  il  suo  buon  volere  più  non  si  abbiano  a ripetere  tali  di- 
sdicevoli dicerie  che  comunque  smentiti  da  fatti  non  lasciono 
di  produrre  pertubazione  negli  animi  dei  pacifici  Cittadini  , 
il  che  devesi  ad  ogni  conto  evitare  e prevenire. 

Per  la  parte  poi  che  riguarda  la  disciplina  del  corpo 
stanziato  in  Reggio,  conosco  troppo  che  colui  che  il  comanda 
non  ha  la  forza  d’  animo  , nè  V energia  per  poterla  serbare 
fra  i di  lui  subordinati,  e mi  sto  occupando  per  rimediarvi; 
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ma  conviene  darmi  qualche  giorno  di  tempo  dappoiché  mi 
è forza  di  attendere  in  proposito  le  risoluzioni  della  Reai 
Segreteria  di  Stato  delia  Guerra  da  me  di  già  provocate. 

Il  Tenente  Generale  Comandante  in  Capo 
firmato  — Principe  di  Satriano. 

IV. 

Lettera  dell’Intendente  al  Principe  di  Satriano  del  29  Set- 
tembre 1848. 

Eccellenza , 

Mentre  ringrazio  V.  E.  della  bontà  colla  quale  ha  ac- 
colto le  assicurazioni  datele  dello  spirito  pubblico  degli  abi- 
tanti di  questa  città  tendente  all’ ordine,  non  lascio  dal  pre- 
murarle perchè  si  degni  provvedere  al  più  presto  possibile 
alle  convenienti  misure  del  battaglione  del  6°  di  linea  qui 
ora  stanziato,  come  quello  che  minaccia  turbare  l’ordine,  e 
finche  non  giungeranno  le  risoluzioni  di  S.  E.  il  Ministro 
della  Guerra  disporre  almeno  che  il  Capitano  Sig.r  Neom- 
burghi  sia  costà  richiamato  coi  suoi  figli , come  colui  che 
più  d’  ogni  altro  suscita  V insubordinazione  nel  fine  di  pro- 
muovere un’  allarme  donde  trar  profitto  a far  man  bassa 
sulla  popolazione. 

V.  E.  spero  che  accoglierà  questa  preghiera  che  parte 
dalla  premura  del  buon  servizio  del  Re,  N.  S.,  e della  con- 
servazione dell’ordine  c della  tranquillità  pubblica. 

( Cifrato) 


V. 

Lettera  dell’Intendente,  del  29  Settembre  1848.  diretta  al 
Ministro  dell’  Interno. 


Si  sono  accresciuti  i palpiti  ed  i timori  per  essersi  an- 
che la  truppa  qui  stazionata  messa  in  allarme  ; e con  dei 
preparativi  di  offensiva  c difensiva  — Io  mi  sono  adope- 
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rato  con  la  maggior  possibile  energia  per  discreditare  e 
smentire  quelle  false  e malvagge  voci  e di  far  tranquilliz- 
zare gli  spiriti,  nonché  di  venire  in  chiaro  degli  autori,  che 
le  avean  fatto  circolare,  onde  essere  severamente  puniti. 

Non  senza  stento  mi  è riuscito  di  far  restituire  la  cal- 
ma , ed  ora  mi  trovo  occupato  della  verifica  dei  spargitori 
delle  voci  allarmanti. 

Questo  Signor  Comandante  la  Provincia,  essendosi  messo 
anche  in  prevenzione  per  le  svariate  voci  sediziose  che  si 
fecero  circolare,  oltre  delle  disposizioni  date  alla  truppa,  di 
tenersi  agguerrita  e pronta  , chiese  due  fregate  a vapore  , 
senza  farmene  affatto  inteso  , al  Sig.r  Tenente  Generale  Fi- 
langieri , il  quale  le  ha  qui  spedite  nelle  prime  ore  del 
giorno  appresso,  con  incarico  al  Comandante  dei  Legni  me- 
desimi di  dipendere  da.  me  specialmente  — Un  tale  arrivo 
per  1’  immaginario  oggetto  di  cui  si  tratta  , mi  ha  destato 
non  poca  meraviglia  , mentre  qui  la  popolazione  mostrasi 
quieta,  tranquilla,  ubbidiente  alle  leggi,  e divota  al  Re  (N.  S.) 
perlochè  ho  dovuto  subito  far  giungere  al  prelodato  Sig.  Ge- 
nerale le  notizie  sul  vero  stato  delle  cose  ; ed  egli  , che  ne 
è rimasto  convinto,  con  suo  venerato  foglio  di  questa  data 
mi  assicura  prendere  a momenti  determinazioni  possenti 
onde  richiamare  la  truppa  al  dovere  ed  alla  disciplina  di 
assai  indebolita. 

Mi  sono  d’altronde  messo  d’accordo  con  questo  Sig.r  Co- 
mandante le  armi,  ed  essendo  meco  convenuto  della  inuti- 
lità di  tali  legni  , perchè  non  vi  era  nulla  qui  da  temere  , 
e perchè  i momentanei  falsi  allarmi  erano  svaniti , si  sono 
licenziati  i legni  medesimi. 

Hanno  contribuito  alle  agitazioni  i due  opposti  ed  ecce- 
denti partiti , in  parte  infinitesimale  , e tutti  plebei  nonché 
taluni  soldati,  i quali  proteggendo  la  plebe  medesima  si  fe- 
cero lecito  insolentire  verso  le  persone  dabbene  , come  av- 
venne verso  l’ impiegato  di  posta  Sig.  Liberatore  , di  cui 
questo  Commissario  di  Polizia  mi  ha  fatto  apposito  rapporto, 
e che  qui  unito  mi  onoro  trasmettere  all’  E.  V.  la  copia 
conforme. 

Adempio  così  al  dovere  ecc 

[Cifrato). 
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VI. 

lieggio  29  Settembre  1848. 

Al  Sig.  Comandante  la  Provincia  di  Reggio. 

L’Intendente,  accennato  al  falso  allarme,  ai  preparativi 
della  truppa  e all'arrivo  c alla  partenza  dei  due  legni, 
con  tinua. 

« Intanto  avendo  osservato  che  i detti  preparativi  si 
tanno  tuttora  continuare , ciò  mi  fa  credere  che  o Ella  o il 
Comandante  del  Battaglione  qui  stanziato  deve  saper  cosa  , 
o avere  dei  dati  da  temere  qualche  insurrezione  o qualche 
assalto  alla  truppa.  E siccome  da  quel  che  conosco  diretta- 
mente  ed  anche  dai  rapporti  che  ho  ricevuto  dai  pubblici 
funzionari  risulta  di  essere  le  popolazioni  di  questa  provin- 
cia tranquille  ed  intente  al  mantenimento  dell’ordine  e della 
pubblica  tranquillità,  nonché  ubbidienti  alla  legge  e divote 
al  Re  (N.  S.)  , così  mi  occorre  pregarla  di  dirmi  con  solle- 
citudine se  mai  Ella  sappia  cosa  di  positivo,  che  io  ignoro, 
onde  possa  anche  dal  canto  mio  prendere  gli  opportuni  prov- 
vedimenti di  pre vigenza  sia  arrestato  il  male  , o sventate 
quelle  mene  che  possono  minacciare  l’attuale  Governo,  tanto 
più  che  io  nelle  occorrenze  intendo  dimostrarmi  qual  sono 
energico  e fermo  persecutore  dei  tristi  e nemici  del  Re. 

Ad  ogni  modo  mi  attendo  1’  onore  di  suo  riscontro  alla 
presente. 

[Cifrato). 


VII. 

Il  Comandante  delle  armi  nella  Provincia  di  Calabria  Ultra 
Prima  all’  Intendente. 

Reggio  il  dì  29  Settembre  1848. 

Signor  Intendente 

Dal  pregiato  foglio  di  Lei  di  oggi  stesso  rilevo  che  Ella 
vuole  umiliarmi  domandando  a me  le  notizie  atte  a chia- 
rirle i motivi  che  nel  giorno  26  andante  hanno  cagionato 
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l'agitazione  ed  il  timore  agli  abitanti  di  questa  Città,  mentre 
Ella  con  la  elevata  carica  di  cui  è rivestita  , oltre  di  essere 
primario  Cittadino  non  puole  non  essere  a giorno  di  ogni 
minima  novità  che  possa  avvenire. 

Quindi  non  debbo  supporre  eh’  Ella  nel  giungere  in 
questa  non  fosse  tosto  venuto  in  conoscenza  delle  infinite 
notizie  allarmanti  che  dal  principio  di  quel  giorno  vagavano 
nel  paese  colle  quali  a tutti  veniva  indicato  dovervi  essere 
qualche  movimento  popolare  proveniente  da  persone  amanti 
del  disordine  ed  avidi  di  rapina  affiancate  da  quantità  di 
Siciliani  che  trovansi  rifugiati  in  queste  contrade. 

Posto  ciò  , lungi  dall’  entrare  io  in  merito  sulle  notizie 
che  a me  chiede,  le  quali  sono  le  stesse  a Lei  diggià  note, 
mi  limito  soltanto  pregarla  a non  maravigliarsi  se  colui  che 
qui  comanda  la  truppa  , nel  sentire  susurrarc  quasi  gene- 
ralmente tali  dispiacevoli  notizie  abbia  procurato  , col  porsi 
in  difesa,  di  poter  guarentire  in  caso  di  necessità  i pacifici 
cittadini,  ed  assicurare  nel  tempo  stesso  i maligni,  che  questa 
piccola  parte  della  Milizia  , seguendo  costantemente  le  me- 
desime tracce  dello  intero  Esercito  non  tralascerà  in  ogni 
rincontro  impiegare  tutti  i sforzi  possibili  per  prevenire  i 
disordini,  ed  impedirli  coi  suoi  efficaci  mezzi. 

Il  Tenente  Colonnello  Comandante  interino . 

(Segue  la  firma). 

Vili. 

Il  Direttore  dell  Interno  all’  Intendente  di  Reggio. 

Napoli  2 Ottobre  1848. 

Signore  — Se  da  una  banda  con  rincrescimento  ho  in- 
teso la  provvidenza  che  il  Comandante  Militare  della  Pro- 
vincia credette  opportuno  di  adottare  durante  la  di  lei  as- 
senza dal  Capoluogo  in  seguito  di  vaghe  notizie  di  una 
meditata  rivolta  ; rimango  compiaciuto  dei  positivi  accerti 
eh’  Ella  mi  dà,  col  rapporto  dei  29  Settembre,  del  soddisfa- 
cente spirito  da  cui  mostrasi  animata  la  maggioranza  di 
coteste  popolazioni. 
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Ella  si  è bene  avvisata  di  mettersi  di  accordo  col  cen- 
nato  Comandante,  anche  pel  fatto  in  persona  del  Signor  Li- 
beratore , nella  certezza  che  verrà  repressa  V esaltazione  di 
qualche  soldato  ; limitandomi  a raccomandarle  di  non  la- 
sciare menomamente  di  vista  i diversi  partiti,  i quali  quan- 
tunque in  minoranza  possono  sempre  alterare  Lordine  pub- 
blico, affin  di  accorrere  con  acconce  disposizioni,  e prevenire 
ogni  attentato,  qualunque  esso  mai  tosse,  che  potrebbe  mac- 
chinarsi. 

Pel  Ministro  Segretario  di  Stato  dell’  Interno  — Il  Di- 
retto — Firmato  — F.  Scorza. 


IX. 


Reggio  29  Ottobre  1848. 


Eccellenza  Principe  di  Satriano 

Da  una  segnalazione  vedutami  giungere  stamane  colla 
quale  V E.  V.  mi  richiedeva  pressantemente  della  tranquil- 
lità di  questi  luoghi  ho  avuto  agio  di  comprendere  che  le 
sia  stato  da  qui  fatto  forse  rapporto  allarmante  sullo  stato 
dello  spirito  pubblico.  Ciò  mi  dà  grave  dispiacere  e profon- 
damente mi  addolora  nella  considerazione  che  V.  E.  affol- 
lata da  mille  affari  e da  ben  serie  cure  affatigata  debba 
esser  distratta  ed  annoiata  per  panici  timori  di  qualcuno 
che  vedendo  nemici  fin  nelF  ombra  propria  sta  a sognar 
rivoluzioni  e disturbi.  Y.  E.  però  resti  tranquillissima  sul 
conto  di  queste  popolazioni  , e si  assicuri  pur  troppo  che 
durante  la  mia  amministrazione  confido  che  di  questa  Pro- 
vincia non  vi  sarà  un  solo  che  ardisca  menomamente  tur- 
bare V ordine.  E se  pur  disgraziatamente  qualcuno  vi  fosse 
lo  sarebbe  in  sua  malora  , poiché  son  tali  e tanti  i buoni 
che  non  gli  sarebbe  permesso  di  levar  due  volte  la  voce 
disturbatrice,  ed  io  medesimo  alla  testa  di  questi  saprei  pur 
troppo  frenare  e disperdere  i meschini  cho  volessero  ten- 
tare questa  non  facil  pruova  — V.  E.  mi  prosegua  a for- 
tificare della  sua  benevola  protezione  , dando  delle  disposi- 
zioni, perchè  niuno  teme  o dubiti  di  mettersi  d'accordo  con 
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me  in  ciò  che  riguarda  la  quiete  della  Provincia  intera  , e 
riposi  tranquilla  in  tutto  il  resto  ; tenendo  per  fermo  che  io 
posso  esser  disturbato  soltanto  dal  passaggio  di  Siciliani  : 
pericolo  che  da  me  non  può  essere  scansato  per  esser  privo 
di  mezzi  e per  non  averne  potuto  impetrare  dal  ramo  della 
Polizia  per  custodire  il  vastissimo  littorale  della  Pi  ovincia. 
Egli  è perciò  che  prego  V.  E.  di  tenermi  garantito  da  co- 
desta  via  e poi  tenere  nel  conto  che  meritano  gli  allarmi 
che  le  si  vorrebbero  far  credere,  e che  io  ho  voluto  affatto 
dileguare  rispondendo  alla  sua  domanda  con  segnalazione 
che  mi  permetto  acchiuderle  copia  non  sapendo  se  V Uffi- 
ciale Interprete  V abbia  passata  come  stava  scritta. 


X. 


Il  sangue  dei  fratelli  dei  Calabri,  e dei  fratelli  Sigiliani 
cerca  la  vendetta  contro  colui  il  quale  fu  V autore. 

0 giustizia  di  Dio  : tu  creasti  ad  un  uomo  libero  , ed 
un  altro  uomo  come  me  ci  toglie  la  libertà. 

0 fratelli  voi  non  vi  risentite  delPamore  della  libertà  ? 
Qual  uomo  non  vuole  la  libertà?  io  credo  che  tutti  gli  ani- 
me P aclamano  perchè  è assai  bella  la  libertà  — Cari  fra- 
telli vi  sono  da  avviso  di  dare  una  palla  in  petto  contro 
coloro  i quali  cercano  — 1°  di  distrugere  la  costituzione  — 
2°  Contro  colui  non  intende  di  darla  — 3°  Contro  i denun- 
ziatori,  e fra  gli  altri  vi  raccomando  a quello  lungo  lungo, 
e contro  i marinari  , i quali  valorosamente  strillano  contro 
i liberali,  e contro  la  guardia  Nazionale. 

Reggio  1 0 Novembre  1848. 

Viva  la  Sigilia  e la  libertà 

Il  presente  chi  si  fida  avrà  una 

palla  all’  improvviso  in  petto. 


XI. 

Avviso. 

Non  trascorate  o buoni  fratelli  ad  abbandonare  PItalia, 
giacche  i nemici  della  patria  si  avantano,  ed  oltre  del  van- 
tamcnto  opcrono  il  mezzo  di  denunciarci  , come  quando 
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venne  il  Marchese  Nunziante  : anime  vile  , Bruti  , giacché 
non  acclamano  il  ben  di  essi  medesimi. 

La  libertà  italiana  si  otterrà  fra  breve,  e poveri  coloro 
i quali  hanno  denunciato  ai  buoni  cittadini  , i quali  trava- 
gliare per  il  ben  pubblico.  0 fratelli  se  la  costituzione  non 
verrà  ai  più  presto  possibile  organizzata  a norma  delle  leggi 
francesi,  armamici  per  difenderla,  e per  uccidere  tutti  co- 
loro i quali  cercano  di  distruggerla. 

Il  sangue  dei  fratelli  dei  Calabri,  e dei  fratelli  Sigiliani 
cerca  la  vendetta  contro  colui  il  quale  fu  V autore. 

Iddio  ci  fece  liberi  ? E libertà  noi  vogliamo  ? 0 giusti- 
zia di  Dio:  tu  creasti  ad  un  uomo  libero,  ed  un'altro  uomo 
come  me  ci  toglie  la  libertà. 

Reggio  1°  Novembre  1848. 


Firmato  — U italiano  Reggio. 


XII. 

Avviso  ai  fratelli. 

Identico  al  precedente;  solo  è firmato  VUomo  Liberale. 


XIII. 

Avviso  Riscaldato. 

Non  trascurate  o buon  fratelli  ad  abbandonare  FItalia  : 
armamici  tutti  per  difenderla,  e per  uccidere  tutti  i spioni 
i quali  si  avantano  che  la  libertà  poco  dura.  La  libertà  però 
è ferma,  perchè  Ferdinando  due  V ha  giurata. 

Il  sangue  dei  fratelli  dei  Calabri , e dei  fratelli  Sigi- 
liani cerca  la  vendetta  contro  colui  il  quale  fu  V autore. 

Iddio  ci  fece  liberi  ? E libertà  noi  vogliamo  ? 0 giusti- 
zia di  Dio  : tu  creasti  ad  un  uomo  libero,  ed  un’  altro  uomo 
come  me  ci  toglie  la  libertà. 

A1F  armi  ? AlFarmi?  o fratelli,  giacché  i fratelli  paler- 
mitani si  combattono  per  la  causa  italiana. 


136  — 


Viva  la  libertà  — viva  Messina  — morte  a chi  non 
intende  dare  la  libertà  — 

Reggio  N Novembre  1848. 


Firmato  : II  Riscaldato  con  ragione. 


XVI. 

Il  R.  Giudice  di  Villa  S.  Giovanni  all’  Intendente. 

Villa  S.  Giovanni , 2 Novembre  1848. 


Signore  , 

Ieri  un  individuo  ignoto  entrò  nel  caffè  di  D.  Giuseppe 
Fortebuono  di  questo  Comuue  e domandò  una  tazza  di  quel 
liquido  che  bevette.  In  quel  momento  comparve  avanti  il 
caffè  medesimo  la  brigata  di  guardia  di  pubblica  sicurezza  ; 
e temendo  forse  colui  che  avesse  potuto  venire  diligen- 
ziato,  o perchè  volle  lasciarli  onde  venissero  trovati  e letti, 
dopo  di  aver  bevuto  il  caffè  , lasciò  sulla  sedia  nella  quale 
sedeva  alcune  carte  , e sul  tavolino  il  danaro  , importo  del 
caffè,  e tosto  si  allontanò  da  colà,  nè  più  si  è fatto  vedere 
in  questo  paese. 

La  moglie  del  Cafettiere  nel  rilevare  la  moneta  trovò 
quelle  carte,  e nel  ritirarsi  a casa  il  marito,  gliele  consegnò. 
Questi,  nello  scorgere  che  quelle  carte  costituivano  due  pro- 
clami incendiarli,  tosto  a me  li  presentò  ; ed  io  qui  acclusi 
mi  dò  V onore  di  trasmettere  alla  di  Lei  Autorità.  Mi  diedi 
immediatamente  tutta  la  premura  possibile  , onde  indagare 
il  nome  di  quello  individuo,  non  mi  è riuscito  finora,  men- 
tre la  moglie  del  Cafettiere  assicura  di  esser  quegli  un  fo- 
restiero non  appartenente  ai  Comuni  di  questo  Circondario 
e solo  per  connotati  ha  indicato  che  vestiva  di  giacca  e 
coppola  , e che  in  quel  momento  nel  Caffè  non  trovavasi 
alcuno.  — Ho  voluto  pure  indagare  se  lo  stesso  ne  avesse 
preventivamente  fatto  spaccio  in  questo  Comune  , ma  nulla 
ho  accertato  finora. 

Non  cesserò  pertanto  di  continuare  alF  oggetto  le  mie 
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ricerche,  anche  per  conoscere  se  di  simili  stampe  sieno  stati 
provveduti  quei  tali  risaputi  ultra  petulanti  straccioni  di 
questo  paese  , e se  ne  facciali  uso  , per  tenerla  immediata- 
mente di  tutto  informata. 

Intanto  siccome  simili  stampe  ed  altre  che  potessero 
pubblicarsi  nella  Sicilia,  possono  benissimo  venir  portate  da 
chicchessia  in  tasca,  e qualunque  vigilanza  riuscirebbe  inef- 
ficace a sorprenderle  ; così  ho  creduto  regolare  di  richia- 
mare la  Forza  Doganale  alla  esatta  esecuzione  di  quelle 
facoltà  che  le  leggi  doganali  le  accordano,  onde  diligenziare 
i passeggieri  anche  sulle  persone  , e rinvenendo  in  loro  di 
simili  manifesti,  o altri  scritti  incendiarii,  procedessero  im- 
mediatamente al  loro  arresto,  presentandoli  a me  per  quanto 
altro  occorre.  La  prego  intanto  compiacersi  farmi  conoscere 
s'  Ella  approva  tali  mie  disposizioni,  e se  crede  regolare  le 
misure  da  adottarsi.  La  prego  onorarmi  di  suo  riscontro. 

Il  Giudice  del  Circondario  — Firmato  : Sansone. 

NB.)  Al  margine  si  legge  quanto  appresso  : 

« A 3 Novembre  1848. 


Al  Regio  Giudice  di  Villa  S.  Giovanni. 

In  riscontro  al  di  lei  rapporto  riservattissimo  della  data 
di  ieri,  N.  26,  con  cui  mi  ha  trasmesso  i due  proclami  in- 
cendiarii lasciati  in  codesto  caffè  di  Fortebono  , da  persona 
sinora  incognita,  nelFapprovare  le  disposizioni  da  lei  comu- 
nicate alla  forza  Doganale  onde  praticare  delle  diligenti  vi- 
site sugFindividui  che  sbarcano,  e di  arrestarli  nel  caso  che 
fossero  latori  di  carte  criminose,  la  prego  di  proseguire  con 
zelo  le  sue  investicazioni  tanto  per  lo  scovrimento  della 
detta  persona,  nonché  di  appurare  se  mai  alcuni  di  codesti 
malintenzionati  facciano  spaccio  di  simili  proclami  , o che 
vadano  spargendo  notizie  allarmanti. 

Del  risultato  mi  attendo  esserne  informato. 


L’Intendente  — ecc. 
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XV. 


Rapporto  deir  Intentente  al  Ministro  di  Polizia  in  Napoli 
del  4 Novembre  1848. 

Eccellenza  , 

Ai  primi  albori  del  giorno  1°  deirandante  mese,  le  per- 
sone da  me  incaricate  per  girare  quest’  abitato  e togliere 
dai  frontoni  quelle  carte  che  trovassero  affìsse  , onde  non 
dare  occasione  alla  gente  di  leggerlo,  avendone  rinvenute 
quattro,  le  han  strappate  e a me  presentate. 

Desse  sono  quelle  appunto  che  qui  unite  mi  fo  il  do- 
vere di  rassegnare  all’  E.  V.  le  copie  conformi  — Io  giu- 
dico, e non  senza  fondamento  che  alcuno  dei  pochi  furfanti 
seminatori  di  spaventi,  e di  pericoli,  e per  il  solo  fine  mal 
fondato  di  acquistare  un’  importanza  come  capace  di  prov- 
vedere ai  disordini  immaginati , si  volesse  di  queste  me- 
schine e screditate  arti  per  riuscire  nell’  intento.  Io  non  ho 
creduto  di  fare  per  tali  inezie  che  sono  i cartelli  di  cui  si 
tratta  (c’  è una  lacuna)...  onde  non  aiutasse  fanciullesca- 
mente ed  operosamente  il  malvaggio  fine  (un’altra  lacuna).... 

Solo  ed  in  modo  riservato  sto  investigando  per  lo  sco- 
vrimento  dell’  autore  , e se  sarò  tanto  fortunato  per  giun- 
gere assicuro  1’  E.  V.  che  dovrò  essere  molto  accorto  nel 
tenerlo  custodito  , e difeso  nelle  prigioni  , imperciocché  se 
fosse  abbandonato  alla  indignazione  di  questo  pubblico,  po- 
trebbe nascere  un  dispiacevole  esempio,  tanto  saputo  (?)  que- 
sti abitanti  gelosi,  che  non  venga  ad  essi  attribuito  per  colpa 
altrui  il  minimo  sospetto  che  potesse  ledere  la  di  loro  abi- 
tuale tendenza  di  attaccamento  all’  ordine  ed  alla  pubblica 
tranquillità  , al  Re  (N.  S.)  ed  al  regime  costituzionale  che 
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si  degnò  di  concedere  — Oltre  a ciò  il  Regio  Giudice  di 
Villa  S.  Giov ; (ne  narra  il  fatto  riferito  nel  doc.  pre- 

cedente). 

Posso  assicurarle  che  i tentativi  di  pochi  bric- 
coni nemici  dell’  ordine  , rimangono  soffocati  dalla  moltitu- 
dine dei  buoni,  i quali  si  mostrano  pronti  a resistere,  e re- 
primere qualunque  pravo  disegno  che  avesse  per  scopo  di 
turbare  la  pubblica  tranquillità,  o di  attaccare  V attuale  Go- 
verno. 

XVI. 

N.  1868  — Signor  Principe  di  Satriano. 

Il  rapporto  comincia  col  fatto  riferitogli  dal  Giudice  di 
Villa , delle  sue  indagini  per  la  ricerca  del  colpevole  , e delle 
disposizioni  da  quello  prese  ; indi  prosegue  : 

« In  tal  congiuntura  debbo  far  osservare  a V.  E.  che 
malgrado  tutti  gli  sforzi  della  forza  Doganale  è impossibile 
nello  stato  , in  cui  essa  trovasi  di  potere  affatto  impedire 
tali  furtivi  disbarchi  dei  Siciliani.  Manca  essa  infatti  di  ar- 
mi , che  io  finora  istantamente  ho  richieste  da  V.  E.,  e da 
Sua  Ecc.  il  Ministro  ; ma  non  ho  potuto  ottenere.  Dippiù 
manco  di  mezzi  come  mantenere  delle  persone  , che  invigi- 
lino sopra  la  lunga  linea  littorale  , e S.  E.  il  Ministro  del- 

V Interno  mi  vorrebbe  per  soprappiù  togliere  anche  i fondi 
delle  spese  segrete  di  polizia,  e quelle  di  scrittoio. 

Mi  permetto  quindi  di  aggiungere  a V.  E.,  che  sarebbe 
a mio  credere  ben  fatto,  che  fossero  destinate  a rimanere  in 
di  cotesto  lito,  secondo  la  proposta  fatta  a V.  E.  da  questo 
Direttore  dei  Dazi  Indiretti  talune  scorridoie  di  questa  Do- 
gana nell?  interesse  di  essa  e della  Polizia  onde  potessero 
sorvegliare  ed  impedire  non  solo  il  controbando,  ma  ancora 
i furtivi  passaggi  di  perturbatori,  essendo  cotesta  linea  molto 
più  breve. 

Acchiudo  a V.  E.  le  copie  delle  carte  abbandonate  dal- 

V incognito,  non  le  rimettendo  originalmente,  perchè  debbo 
spedirle  a S.  E.  il  Ministro.  (Cifrato). 


DUE  POETI 


Un  classico  e un  romantico. 

Ai  dì  che  corrono,  potrebbe  parere  strana  o inesatta 
la  definizione;  invece  è la  vera.  Un  classico  e un  ro- 
mantico , completi , intieri  , senza  adulterazioni,  senza 
infiltramenti  — nella  compagine  della  propria  opera  ar- 
tistica — di  alcun  virus  di  modernità.  Sono  due  soli- 
tari. L’ uno  — il  romantico  — deve  aver  certo  vissuto 
di  più,  sebbene  men  vecchio,  e più  intensamente  ; ma 
entrambi  s’ aggirano  nel  cerchio  vasto  delle  proprie 
visioni  poetiche,  quasi,  con  una  certa  ritrosia  gelosa, 
tenendone  lungi  i profani , dai  profani  appartandosi 
eglino  stessi,  sempre. 

Parlo  di  Diego  Vitrioli  e di  Tommaso  Cannizzaro. 
Quegli,  tutto  compreso  delle  grandezze  antiche,  antico 
nell’ idioma,  negli  atteggiamenti  artistici,  nell’indirizzo 
ideale;  questi,  popolata  la  mente  di  immagini  e gonfio 
il  cuore  di  canti,  splendido  alato  sonoro  nella  forma  , 
esuberante  nel  pensiero. 

Solitari  ho  detto  — : questa  somiglianza  me  li 
fa  ravvicinare,  nel  breve  studio  che  intraprendo  ; come, 
del  resto,  riavvicinati  li  aveva  già,  parecchie  volte,  la 
fantasia,  qui,  dove  Reggio  e Messina  — le  citta  natali  del- 
1’  uno  e dell’  altro  — sempre  si  guardano  e quasi  si  tocca- 
no, al  di  qua  e ai  di  là  d’ una  magnifica  distesa  d’  ondine 
azzurre,  sotto  un  meraviglioso  padiglione  celeste  magi- 
camente incantatore. 
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I due  artisti  vivono  , e haii  vissuto  , fra  i palpiti 
dell7  arte,  sdegnosi  d’ ogni  volgare  rumore  umano  : que- 
gli sereno  e statuario  , questi  vario  e tumultuoso  , a 
seconda  dei  moti  delle  loro  anime  diversamente  e per 
sentimenti  diversi  agitate.  Un  paludamento  antico  sem- 
bra involgere  sempre  il  Yitrioli  , contemplatore  dallo 
sguardo  profondo  ma  dai  nervi  equilibrati , evocatore 
arguto,  sicuro,  dotto  ma  rigido  ; il  Cannizzaro  ha  nuda 
la  fronte  e i capelli  al  vento  , l7  occhio  irrequieto  , la 
febbre  nel  sangue. 

L7  uno  incessantemente  ripercorre  col  pensiero  la 
vita  dei  secoli,  movendo  i passi  solingo  in  riva  al  mare, 
mentre  Virgilio  forse  gli  accarezza  io  spirito  con  chi 
sa  quale  nova  armonia  divina  di  distici  ; l7  altro  versa 
in  istrofe  bollenti  i mille  fantasmi  del  suo  cervello  , 
senza  posa,  e tutta  la  sua  anima  assetata  del  bello  tras- 
fonde nei  grossi  volumi,  dei  qqali  egli  stesso  è editore 
e tipografo,  quasi  per  voluttà  di  non  veder  profanato 
da  tocco  volgare  il  suo  nobile  lavoro.  Vasta  è l7  opera 
d7 entrambi:  guardiamovi  dentro,  per  poco. 


4*  4* 

Diego  Vitrioli  è latinista  insigne.  In  verità  niuna 
delle  bellezze  del  verso  classico  è a lui  sconosciuta  : 
si  snoda  l7  esametro  , nei  suoi  canti , terso  melodioso 
ricco , magnifico  di  dignità  e di  purezza  ; si  svolge  la 
sua  prosa,  grave  e pur  dolce  di  suoni  e di  colori,  su- 
perbamente eletta,  forte  e sicura,  sempre.  Pensieri  ed 
immagini , invocazioni  e ricordi  sono  attinti  — già  lo 
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accennai  — di  preferenza,  anzi  quasi  esclusivamente, 
dal  mondo  antico  : tale  la  forma,  tale  la  sostanza  ; ed 
è,  nelle  prose  e nei  versi,  una  rifioritura  perenne  della 
vita  greca  e romana  con  tutti  i suoi  attributi  di  gran- 
diosità e di  plasticità,  con  tutto  il  suo  empireo  di  miti, 
di  eroi,  di  dei,  di  semidei,  di  pastori  e di  ninfe.  Nè  la 
rifioritura  appare  vizza  e stentata  , come  arbusto  tra- 
piantato in  altro  suolo  senza  la  necessaria  perizia , 
senza  le  cure  necessarie  ; che  anzi  ogni  carme  , ogni 
elegia  , ogni  orazione  luminosamente  rivelano  la  tra- 
sfusione intiera,  nello  spirito  del  poeta,  dello  spirito  di 
quel  mondo  ond’  egli  ridesta  con  supremo  magistero  di 
arte  gli  echi  solenni. 

Xiphias  è il  poemetto  per  cui  il  Vitrioli  va  più 
generalmente  rinomato  : tratta  della  pesca  del  pesce 
spada  ; ei  vi  ricama  attorno  larga  tela  di  splendidi 
versi  e di  visioni  storiche  e mitologiche. 

Il  poema  si  divide  in  tre  canti  : nel  primo  è,  ve- 
runi ente,  il  pescespada  protagonista. 

Comincia  il  poeta,  con  andatura  tibulliana  : 

Arma  canant  alii , ac  torvi  discrimina  Martis 
Altisono  certent  ad  sidera  tollere ’cantu. 

Ast  ego  Maeonidae  veritus  vestigia  retro 
Seotari,  placida  carmen  modulabor  avena 
Scvllaeas  inter  cautes  . . . 

e via  via  , descrive  il  marino  mostro  , le  arti  con  le 
quali  i pescatori  lo  inseguono  e lo  combattono  , tutte 
le  fasi  della  lotta,  la  vittoria  finale. 

Ac  voluti  creber  crepi  tan  ti  s gran  din  is  imber 
Sive  Alpes  quatiens  gelidas  sive  Appenninum, 
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Tecta  simili,  segetemque  ruit,  dum  cultor  anelli 
Ingemit  incassum  divosque  incusat  iniquos; 

Ille  farens  campos  et  culta  novalia  vastat, 

In  piscem  sic  tela  volant,  sic  membra  natantis 

Invadunt  alacres  nautae 

at  cursibus  impar 

Yixque  traens  lacerum  lethali  vulnere  dorsum, 

Substat,  et  effuso  linquint  cum  sanguine  vitam. 

Muore  il  pesce  ; le  Nereidi  emergono  dall’  onde  e 
vanno  a riguardarlo  e a toccarlo  : Ociroe  , Criseide , 
Aglauro,  Anfitrite,  la  fata  Morgana  . . . 


Illic  quot  Tyrio  conchylia  murice  fulgent, 

Ostrea  quot  pelagus  servat,  croceosve  lapillos, 

Discolor  Eoo,  congesserat  aequore  nympha. 

Adventante  dea,  zephvrus  nutantibus  alis 
Antevolat,  lenique  ciens  ex  ore  susurros 
Mulcet  aquas,  et  stagna  silent;  mille  linda  vapores 
Exhalat;  densatur  opus;  iam  vitrea  pendet 
Tela  italos  inter,  montesque  obducta  sicanos. 

Proh  quantae  adsurgunt  tremulo  de  marmore  formae! 
Tempia  deum,  turres,  tectorum  culmina,  et  arcus! 
Totaque  paulatim  nutat  super  aera  Zancle. 

Iamque  indistinctos  miratur  quisque  colores, 

Prataque,  et  incana  madidas  aspergine  ripas, 

Atque  una  prò  cymba,  unoque  in  litore  pisce, 

Centum  oculis  pisces,  eentumque  occurrere  cymbas. 

Nel  canto  secondo  si  ripercuote  il  soffio  di  una 
poetica  leggenda,  quella  di  Glauco,  amatore  di  Scilla 
bellissima  ninfa,  amato  da  Circe  la  maga;  chiede  egli 
un  filtro  a Circe,  e costei  pensa  invece  di  vendicarsi 
pel  non  corrisposto  suo  affetto  ; versa  il  licore  nelle 
onde  ove  Scilla  deve  bagnarsi,  e Scilla  si  muta  in  mo- 
stro. Le  genti  innalzano,  poi,  un  tempietto,  su  quei 
greppi  ignudi,  al  confine  d’ Italia,  in  onor  della  ninfa. 
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Ed  ecco  — siamo  nel  terzo  canto  — che  dinanzi 
al  tempio  convengono  le  donne  Scillee , belle  e forti , 
coi  loro  nati , a salutare  i reduci  marinai  ; quivi  si 
mangia  del  pesce  ucciso  e si  beve  il  vino  di  Locri  ; 
quivi  Cantone  ed  Ombrone  cantano  il  passato  e V av- 
venire, le  gesta  antiche,  le  antiche  genti;  città,  rocche, 
numi,  Dee,  ninfe,  eroi,  amorini , poetesse  passano,  at- 
traverso T evocazione.  Ed  è una  evocazione  completa; 
Rodi,  Argo,  Micene,  Atene,  Troja,  Menti,  le  piramidi, 
il  Nilo,  Cartagine,  Tebe,  i Caledonj,  i Britanni,  i Ba- 
tavi  , nelle  cui  « umide  lande  » la  terra  è più  bassa 
del  mare...  E canta  Clite  « gloria  a Scilla , decus  pe- 
lagi  » , e impreca,  a chi  osi  spregiarla,  di  cadervi, 
se  pur  riesca  a cansare  Cariddi.... 


phocis  sit  praeda  marinis  ; 

« Incidat  in  Scyllam  cupiens  vitare  Charybdin  ». 


Poi  che  Clite  si  tace,  Meronte  eleva  Y ultimo  inno 
a Scilla  divina,  ergendo  — trofeo  di  vittoria  — il  ro- 
stro del  pesce  su  in  alto. 

Lo  Xiphias , squisito  per  fattura,  denso  d’immagini, 
di  ricordi,  di  risurrezioni  storiche,  artistiche,  mitiche, 
leggendarie,  è tradotto  in  italiano  dallo  stesso  autore, 
e non  ci  guadagna. 

La  traduzione  — s’ intende  — è bella  cotpe  tutte 
le  altre  che  il  Vitrioli  ha  fatto  delle  sue  opere  latine; 
però  nella  lingua  nostra  la  gravità  della  forma,  la  ri- 
cercatezza dell’  eloquio  non  soddisfano,  qualche  volta, 
completamente,  e danno,  qui  o là,  come  un  lieve  senso 
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di  oppressione  o di  fastidio  allo  spirito  del  leggitore 
innamorato  della  semplicità  e della  spontaneità. 

Ma  non  si  può  mutar  1’  uomo  nè  1’  artista.  Diego 
Vitrioli  è,  sopratutto,  classico,  e la  sua  forma  italiana 
non  s’  è affatto  piegata  alle  sfrondature , agli  snoda- 
mene moderni;  essa  conserva  tutti  i caratteri  della 
forma  latina,  negli  avvolgimenti  della  frase,  nella  ele- 
vatezza un  po’  magniloquente  dei  vocaboli,  nella  strut- 
tura delle  composizioni.  E tersa,  è forte,  è nudrita  di 
idee,  è ricca  di  dottrina,  altamente  letteraria,  degnis- 
sima d’ ammirazione  e di  studio  ; però  chi  potrebbe 
consigliarne  , oggi , l’ imitazione  ? Qual  differenza  tra 
essa  e la  forma  del  Carducci , poderosa  sì , polita  e 
grave,  pura,  lontana  da  ogni  maniera  di  volgarità,  ma 
nostra,  italiana,  italiana  d’oggi,  pur  avendo  in  sè  le 
più  belle  e più  ammirevoli  doti  degli  scrittori  del  tre- 
cento e del  cinquecento  ! La  prosa  del  Vitrioli  si  am- 
mira ma  lascia  freddi  ; quella  del  Carducci  trascina  e 
fa  fremere  : questi  è il  vero  artefice  moderno  con 
nella  fibra  quel  tanto  d’  antico  che  fa  bene  ed  affor- 
za ; quegli  è un  cinquecentista  di  più.  Eccellente , 
tuttavia  — s’  è già  detto  — , e,  in  molti  luoghi,  splendidis- 
simo , come  nelle  Veglie  pompeiane  ove  il  sentimento 
artistico  ed  umano,  la  fantasia  e la  dottrina  han  det- 
tato allo  scrittore  pagine  di  una  peregrina  bellezza. 
Qui  anzi  il  dissidio  fra  le  esigenze  più  moderne  e la 
tessitura  delle  Veglie  si  nota  meno,  direi  anzi  che  non 
si  deve  notare,  perocché  sembra  di  seguire  le  impres- 
sioni d’alcuno  che  in  Pompei  e di  Pompei  ragioni  non 
alla  distanza  di  diciannove  secoli  ma  nel  tempo  stesso 

che  è negli  scritti  evocato,  tanto  apparisce  la  cotnpene- 

10 
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trazione  del  pensiero  nella  forma.  Ma  vedansi , per 
esempio,  le  Lettere  italiane. 

« Mentre  il  soffiare  di  zeffiro,  fugato  il  verno,  ha  già 
rivestito  di  nuove  fronde  coteste  campagne,  e tu  riposata- 
mente  al  suon  dell'acque  del  vicin  Fibreno  nel  tuo  dolce 
soggiorno  ti  dimori,  mi  venne  pensato  d'indirizzarti  alquante 
lettere,  Evelina;  quasi  ragionando  con  teco  in  un'età  delle 
romantiche  fole  imbertonita  ». 

Altrove  : 

« Più  per  tempo  scriver  non  potei;  aspettando  che  siane 
messaggero  Attilio  qua  venuto  a diportarsi  alquanto  ». 

Altrove  : 

« Del  fiero  caso,  sopravvenuto  alla  sua  famiglia,  duoimi, 
amico  , in  sul  vivo.  Vorrei  ben  io  , invocando  le  poetiche 
arti,  che  temperano  Tamaro  della  vita,  disacerbare  alquanto 
il  suo  dolore  ; ma  noi  consente  l'animo  mio  , per  domestici 
lutti  aneli'  esso  sconsolato  ». 

Altrove  : 

« In  siffatti  ragionari  vassene  il  tempo  , e i due  pere- 
grini , detto  addio,  s'andarono  a la  lor  via.  Deh  bramo  (e 
ognor  ne  prego  Amore)  che  il  lor  connubio  sia  avventuroso. 
È la  mortai  vita  un  conserto  di  pianti  e riso;  ma  per  la  ne- 
quizia dell'  uman  legnaggio  , il  piangere  ed  i sospiri  avan- 
zano le  risa  e '1  gioco  ». 

Bello  — non  c'  è bisogno  di  affermarlo  — ma  non 
rispondente  al  nostro  tempo.  Vero  è che , appunto  , il 
Vitrioli , ragionando  sempre  e sempre  compiacendosi 
del  passato  , afferma  una  certa  ripulsione  per  tutta  la 
vita  moderna  ; ma  neppur  questo  parrai  intieramente 
da  desiderare:  che  gli  ari  isti  più  eletti  si  tuffino  così 
profondamente  nel  mare  delle  cose  antiche  da  perdere 
quasi  ogni  carattere  di  uomini  e poeti  della  propria 
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età.  La  vita  nostra  è più  piccina  e più  gretta:  ciò  sta 
nella  conscienza  di  tutti  ; ma  se  il  poeta,  per  cantare 
questa  verità  , oltre  a risuscitare  perennemente  nelle 
sue  opere  i palpiti  e i fremiti  dei  secoli  tramontati 
non  trasfonde  nelle  opere  stesse  un  soffio  di  spirito  del 
tempo  suo,  così  che  i contemporanei  possano  e vogliano 
seguirlo  ed  intenderlo  , possano  e vogliano  commuo- 
versi con  lui , egli  — io  affermo  — non  canta  che  per 
sè  e per  gli  studiosi. 

Uno  sguardo  sAM  Asino  pontaniano , scritto  in  latino 
e volgarizzato  da  lui  medesimo.  Hi  tutta  una  arguta  , 
ma  pure  alquanto  esagerata,  sprezzatura  della  moderna 
vita  italiana  ; è tutto  un  inno  — avvolto  nelle  pieghe 
dell’  ironia  e dello  scherzo  — al  classicismo  , alla  la- 
tinità. 

Bene  sia  ; e ci  sono  grandi  verità  per  entro  ai 
due  dialoghi;  ma  la  forma  italiana  ha  sempre  la  me- 
desima gravezza  e ricercatezza  che  in  altri  lavori. 

« Ma  per  quale  fatalità,  canchero!  , avvien  tuttodì  che 
non  siavi  stronzolo  in  Italia,  il  quale  con  iscede  e beffe  da 
trivio  non  isvillaneggi  la  lingua  del  Lazio?  Forse,  come  la 
Esopiana  volpicciattola,  non  possendo  dar  di  morso  al  pen- 
zolo, ed  ugnervi  il  dente,  s’ intingono  di  spregiar  l’uva,  quasi 
non  ancor  ghezza  e nericante  ! ». 

Altrove  : 

« Pure  , to’  un  libretto  ; il  mi  donò  jeri  in  sul  vespro 
Caronte  stesso;  quel  navichiere  dagli  occhi  di  bragia;  come 
recato  da  un’  Ombra  qua  venuta  dalle  Adriache  lagune  , e 
per  caso  caduto  nella  barchetta  , mentre  , lui  remigante  , 
traghettava  l’Acheronte  ». 

Altrove  : 

« Per  appuntissimo  : un  italico  plebiscito  1’  ha  strabal- 
zata (la  lingua  latina)  in  Arabia,  e in  Turchia.  Olà,  italiani; 
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or  è d’  uopo  sbevazzare  e trincar  del  migliore  : or  è d’uopo 
far  la  fiorita  nelle  vie  ; e con  salti  e scambietti  dimostrare 
la  pubblica  allegria.  Poiché  il  latino  già  fece  il  tombolo,  non 
più  l’Italia  vivrà  in  servaggio;  ma  incappellata  del  Frigio 
berretto,  splenderà  di  maggior  lume  , come  luna  in  quinta- 
decima  ». 

Le  orazioni  e le  elegie  latine  del  Vitrioli  hanno 
tutte  le  doti  di  purezza  e dignità  che  ho  più  innanzi 
enumerato.  Bella  sopratutte  — fra  le  prime  — per  so- 
brietà, quella  scritta  per  invito  del  municipio  d’Arpino, 
su  Cicerone;  e — fra  le  seconde  — quella  su  la  Grazia 
greca.  Sono,  nel  grosso  volume  completo  da  cui  traggo 
questi  appunti,  e che  è splendidamente  edito  dalla  Ditta 
Ceruso  di  Reggio  Calabria  , epistole  latine  , e volgari, 
delle  quali  s’  è già  detta  parola  ; sono,  anche,  l’elogio 
della  Ardinghelli,  in  latino,  ed  altri  scritti  minori.  Un 
libro  è di  epigrafi  latine  ; un  altro  di  epigrammi  latini 
e volgarizzati.  Belle  per  foma  , non  tutte  le  epigrafi 
hanno  completi  i caratteri  onde  si  giunge  a perfezione, 
in  cotal  genere  di  composizioni.  Alcune  sono  dettate 
per  argomenti  assai  comuni;  altre  non  serbano  quella 
sobrietà  scultoria  di  frase  che  alle  iscrizioni  s’  addice  ; 
anzi  la  prolissità  è in  molte.  Ve  n’ha  di  stupende,  per 
pensiero  e per  fattura.  Fra  gli  epigrammi  — a com- 
penso di  qualcuno  che  non  valeva  forse  la  pena  di 
inserire  nel  volume  — sono  piccole  gemme,  moltissime, 
dallo  splendore  assai  grato  ; graziosi  pensieri  , imma- 
gini felici , descrizioni  rapide , qualche  arguto  ricamo 
di  frasi  : tutto  ciò  sempre  intessuto  in  una  squisita 
forma  latina  e spesso  non  egregiamente  ritratto  nel 
verso  italiano.  Degli  epigrammi , parte  è dettata  in 
greco. 
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* 

* * 

Il  pensiero  di  Tommaso  Cannizzaro  spazia , come 
aquila,  dall’alto  sulle  cose,  e vola  con  volo  rapido  e 
sicuro  per  le  ampie  distese  dei  cieli,  beandosi  degli 
ideali  luminosi  ; ma  discende  anche  fino  al  brulichìo 
incessante  degli  umani  sopra  la  terra.  L’anima  di  lui 
accoglie  e comprende  il  palpito  della  Natura  e il  ge- 
mito delle  cose,  ma  ascolta  anche  il  grido  delle  genti, 
da  torno  ; freme  alle  visioni  sovranamente  fulgide  del 
passato,  ma  si  slancia  incontro  ai  rosei  fuochi  dell’av- 
venire. 

Ecco,  egli  canta  : 

La  natura  è un’orchestra  eterna,  eccelsa,  immane 
che  va  da  Sirio  a Vega,  un’arpa  senza  fin; 
mille  dita  invisibili  su  mille  corde  arcane 
fan  con  discordi  suoni  un  accordo  divin. 

Intenderli,  evocarli  tutti  il  poeta  insieme 
deve,  l’arnor,  la  gloria,  il  piacere,  il  dolor, 
l’odio,  il  disdegno,  1’  estasi,  il  delirio,  la  speme, 
l’ardimento,  il  timore,  la  calma  ed  il  furor. 

Tutto  il  poeta  deve  di  quanto  agita  il  mondo 
come  fosse  un’  altr’  anima  ne  1’  anima  sentir, 
tutto  riverberare  nel  suo  canto  profondo 
incitare  o lenire,  sdegnarsi  o intenerir. 

E,  nelle  liriche,  passa  il  soffio  delle  cento  tempe- 
ste e delle  cento  dolcezze  della  vita  ; tenerezze  di  fan- 
ciullo, fierezze  di  leone  ; il  pieno  sorriso,  in  conspetto 
della  bellezza  e della  bontà,  l’imprecazione  ardita  in- 
nanzi a ciò  che  è vile,  falso,  meschino  ; sdegno  per  ogni 
volgarità  e per  ogni  bassessa  ; amore  pei  forti  e per 
gli  umili  ; malinconia  di  fronte  a quel  che  è triste  ; 
ribellione  contro  quello  che  è ingiusto  ; il  canto  dello 
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affetto,  il  frizzo  della  satira,  l’amarezza  del  disinganno, 
il  sospiro  dello  scoraggiamento  : un  alito  sano  di  for- 
tezza e d’ idealità,  sempre.  Sono  scoppi  d’  entusiasmo, 
inni  altissimi,  splendide  invocazioni,  ove  il  cammino 
umano  si  delina  fortemente,  coi  suoi  fasti,  con  le  sue 
onte  , con  le  sue  conquiste  ; ove  il  sospiro  dell’  avve- 
nire assume  forza  d’irresistibile  audacia,  talvolta;  ove 
l’ora  presente,  amara,  batte  senza  tregua  i rintocchi 
dei  suoi  dolori  e delle  sue  speranze.  È un’  onda  lirica 
che  passa  rapida,  gonfiando,  senza  badare  a ripari;  è 
un  mescersi , un  incalzarsi  continuo  d’ immagini , di 
suoni,  di  colori,  senza  risparmio. 

Cotesta  esuberanza  — che  è un  pregio  — è anche 
il  primo  difetto  della  poesia  del  Cannizzaro  ; perocché 
spesso  l’ impeto  lirico  non  consente  allo  scrittore  di 
essere  finitamente  artista. 

La  sincerità  dell’  inspirazione  e la  foga  della  ma- 
nifestazione poetica  sono  ammirabili;  però  il  sentimen- 
to , libero  , liberamente  lasciato  a tutti  i suoi  slanci  , 
eccede  qualche  volta , e diviene  rudezza  , o assume 
aspetti  esagerati  e grotteschi.  I libri  del  Cannizzaro  sono 
sempre  ricchi  di  contrasti , di  antitesi , di  smaglianti 
figure;  ricchi  ora  di  troppa  luce,  ora  foschi  di  troppa 
ombra  : 1’  onda  commossa  degli  affetti  dilaga  ; il  fiotto 
vigoroso  del  sangue  bollente  corre  le  vene  e urta  con 
violenza  al  cervello  e al  cuore:  onde,  scatti  e grida  — 
sovente  — o voci  indistinte  e confuse,  o pensieri  come 
turbinanti  in  ridda,  senza  ordine,  senza  artifizio. 

Leccature  premeditate,  mai  ; mai  il  pensiero  fatto 
schiavo  della  forma.  La  quale  forma  è però  sempre 
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buona  ed  elevata,  quasi  sempre  limpida , spesso  ricca 
di  superbe  bellezze,  di  fulgidissimi  pregi. 

Palpita  un  po’  dell’  anima  di  Victor  Hugo,  in  questo 
poeta,  attraverso  alle  sovrabbondanze  del  sentimento, 
attraverso  al  fremito  panteistico,  onde  la  sua  opera  è 
agitata.  Ne  son  prova  certe  predilezioni  di  struttura 
del  verso  e della  strofe,  Y andatura  delle  liriche,  il 
succedersi,  quasi  confondendosi,  degli  effetti  di  sole  e 
di  tenebra  nei  canti , il  pensiero  universale  che  agita 
e informa  i canti  medesimi. 

La  donna  e l’amore,  l’amicizia,  il  lavoro,  la  li- 
bertà umana  , la  umana  sete  di  giustizia  , 1’  arte  , la 
natura  : tutto  è qui  cantato , fissato , scolpito  ; tutto 
quello  che  passa  nelle  grandi  braccia  del  tempo  , 

il  bianco  anacoreta, 

degli  anni  il  vecchio  re, 

che 

dal  nulla  evocar 

può  e inabissar  nel  nulla  dei  regni  lo  splendore 
come  un  burchiello  in  mar. 


La  vita  non  è bella  nè  pura;  la  donna  mentisce: 
che  importa?  bisogna  amare  la  vita  per  quel  che  essa 
può  nasconder  di  buono  nel  suo  seno  ; bisogna  amare 
e rispettare  la  donna,  perchè  in  lei  si  può  racchiudere 
il  più  elevato  ideale  della  bontà  e del  sacrifìcio. 

Nera  come  la  notte,  in  suo  dolore 
ella  turba  il  pensier,  seduce  il  core. 

Quanto  azzurro  di  cielo 

dietro  1’  oscuro  velo  ! 

quanta  freddezza  ascosa, 

qual  profumo  di  rosa, 

che  fascino,  che  luce,  che  mistero, 

che  soave  candor  sotto  quel  nero  ! 
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Ecco  pochi  versi,  i quali  dicono  tanto:  immagine 
eterna  di  ciò  che  è rumore,  di  ciò  che  è la  donna,  di 
ciò  che  è il  cuore  degli  esseri,  di  ciò  che  è la  vita. 
Ebbene,  che  importa? 

Uom,  lavora,  lavora 

dal  mattutino  innno  a tarda  sera: 

é sulla  terra  ancora 

sempre  il  lavoro  la  miglior  preghiera. 

Lavora,  soffri  e perdona;  ed  abbi 

. . . pietà  d’Èva,  o forte!  fragil,  mendace,  astuta 
angelo  è pur,  qual  Satana,  dietro  la  sua  caduta 
predestinato  al  cielo  ; 

ella  t’  è madre  e sposa,  figlia,  amica,  sorella  ; 
deponi  un  bacio,  o forte,  su  la  sua  fronte  bella, 
su  le  sue  colpe  un  velo. 

La  intensa  brama  del  bello,  del  giusto,  del  vero, 
palpita  nelle  strofe  possenti,  tenere,  melodiose,  umane, 
ideali,  sferzatrici,  piene  di  lagrime  e di  sorrisi,  piene 
di  osservazione  reale  fra  l’ondeggiare  di  sogni  lumi- 
nosi e magnifici. 

Su  due  rive  un  ponte  immenso 
è P eterna  verità  ; 
su  due  pile  — spirto  e senso  — 
il  reai  sospeso  sta. 

Le  due  pile,  le  due  rive, 

1’  una  e V altra  opposte  son  ; 

sopra  1’  una  tutto  vive, 

tutto  manda  un  raggio,  un  suon. 

Ma  il  pensiero  più  profondo 
sta  su'  1’  altra  a meditar: 
essa  porta  il  chiuso  mondo 
del  palese  immenso  al  par. 

Con  fragor  da  far  paura 
sotto  lor  passando  va 
il  gran  fiume,  la  Natura, 
ne  la  buia  eternità. 
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Ma  il  buono  non  è menzogna;  ma  il  dolore,  triste 
verità,  può  essere  anche  immensa  dolcezza;  ma  il  do- 
vere è ineffabile  premio.  Che  importa  se  la  volgarità 
e l’abbiettezza  vanno  e trionfano,  spesso?  All’ uomo  one- 
sto basta  la  propria  coscienza;  e l’inno  alla  virtù  avrà 
sempre  il  suo  trionfo.  Perocché 

Cadranno  le  Persepoli,  le  Paimire,  le  Rome, 
d’Albi'on,  di  Lutezia,  non  si  saprà  più  il  nome, 
muteran  gp  idiomi,  i costumi,  le  leggi, 
dove  s’  ergean  gli  altari  pascoleranno  i greggi, 
sui  vecchi  culti  infranti  pulluleran  gli  scismi, 
scossa  verrà  la  terra  da  cento  cataclismi, 
crolleranno  le  rocce,  disseccheranno  i mari, 
saran  polvere  e fumo  i monti  millenari, 
liquefaranno  i bronzi,  si  fonderan  gli  acciai  ; 
tutto  cadrà  nel  mondo:  quello  non  cadrà  mai. 

Dolorosa,  lunga  è la  via;  la  méta  lontana  sempre 
ma  sublime.  Il  genio  umano  la  scorge  , la  insegue,  la 
sospira. 

Ti  stan  sul  capo  i soli , tutta  la  terra  ai  piedi  ; 
nessun  guardo  si  stende  fin  là  dove  tu  vedi 
balzar  la  nuova  aurora  ; 

quando  raggiungerò  — gridi  — P erta  lontana  ? 
ancor  salirò  dunque?  — Ed  una  voce  arcana 
sempre  risponde  « ancora  ! » 

Lunga  è la  via  e dolorosa;  sublime  la  méta.  In- 
nanzi sempre;  in  alto  le  menti  e i cuori  e in  alto  la 
nobile  spada  dei  buoni  e dei  forti. 

Cadrà  la  guaina,  ma  grande  immortale 
vivrà  la  mia  spada  del  tempo  su  P ale 
nei  secoli  ognor  ; 

quel  che  non  è dessa,  stoltezza  e demenza  ! 

E1P  ha  sulla  terra  per  nome  Coscienza, 
nei  cieli  essa  à Amor  ! 
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Ed  è appunto  1’  amore  « il  gran  codice  eterno  » 
che  scalda  e vivifica  le  pagine  del  nostro  poeta;  non 
gretto  e meschino  e sensuale  ed  egoistico,  ma  elevato 
e veramente  universalmente  umano. 

Tu  sei  ! — l’alba  t’annuncia,  la  notte  a te  prelude, 
come  il  bocciuolo  al  fiore  ; 

spiri  ed  a fior  de  1’  onda  dan/.an  le  ninfe  ignude 
del  vespero  ne  1’  ore. 

Nè  esso  muore,  per  le  vie  della  vita. 

Le  vie  est  1’  océan,  le  bonheur  est  la  voile 
qui  passe,  disparait,  reparaìt  tour  a tour. 

Attends,  et  tu  verras,  corame  au  ciel  une  étoile, 
se  rallumer  1’  amour. 

L’ho  già  detto:  un  fremito  panteistico  pervade  l’o- 
pera del  Caunizzaro;  ond’egli  canta,  per  esempio: 

L’  èternel  — tu  l’as  dit  — remplit  l’ame  et  l’espace, 
dans  tout  ce  qui  persiste  et  dans  tout  ce  qui  passe 
on  reconnait  sa  main  ; 

il  est  present  dans  tout,  à lui  tout  rend  hommage, 
il  se  cache  à nos  sens  comme  sa  propre  image 
se  cache  à P oeil  humain. 

Molto  vi  sarebbe  da  dire,  da  commentare,  da  spi- 
golare per  entro  ai  volumi  di  questo  poeta,  il  quale 
ha  una  tavolozza  così  ricca  e una  fonte  d’ ispirazioni 
così  inesauribile  da  meravigliare.  Spesso  - - giova  ri- 
peterlo — la  torma  è poco  tersa,  ma  il  pensiero  ri- 
fulge attraverso  ad  essa;  non  di  rado,  le  insistenze  e i 
ritorni  del  pensiero  medesimo,  o le  prolissità,  o il  co- 
lorito troppo  vivo  delle  immagini,  o la  grandiosità 
troppo  accentuata  dei  contrasti  e delle  antitesi,  turbano 
la  compagine  della  lirica;  ma  tutto  ciò  è nell’  indole 
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dello  scrittore,  ed  emana  inevitabilmente  da  quel  flo- 
rido e splendiente  romanticismo  vittorughiano,  di  cui 
davvero  egli  è un  continuatore  possente.  Molte  cose 
non  varrebbe  la  pena  di  avere  pubblicato,  qui,  fra  la 
vasta  mole  dell’opera  che  ho  fugacemente  esaminato; 
ma  — egli  stesso  lo  dice  — « l’opera  diselezione  nella 
« produzione  d’uno  scrittore  o d’un  poeta  non  è un  la- 
« voro  che  riguarda  lui,  ma  la  società  in  cui  vive. 
« Molto  andrà  perduto  di  quel  che  egli  avrà  fatto  o 
« scritto;  tutto  a suo  tempo  sarà  raccolto  e fecondato 
« da  qualcheduno.  Però  tutto  o parte  dell’  opera  sua 
« sarà  inevitabilmente  destinata  a perire...  » 

Il  Cannizzaro  — vasta  mente  e forte  coltura  — 
non  ha  scritto,  che  io  sappia,  se  non  quasi  sempre 
versi;  egli  é eminentemente  poeta,  e quel  poco  di  di- 
verso che  s’incontra  sul  suo  cammino  artistico  ha  sem- 
pre l’impronta  che  solo  un  poeta  sa  scolpire.  Di  lui 
abbiamo  molte  traduzioni  da  quasi  tutte  le  lingue  mo- 
derne europee,  dal  latino,  dal  greco,  da  vari  dialetti. 

* 

* * 

Non  ho  trattato,  dei  due  scrittori,  in  un  medesimo 
cenno,  perchè  fosse  possibile  stabilir  confronti  fra  essi; 
anzi,  per  una  ragione  contraria.  Il  Vitrioli  e il  Canniz- 
zaro stanno  a due  punti  opposti  lontanissimi , rappre- 
sentando, nella  maniera  più  completa,  due  epoche  let- 
terarie finite.  Forti  ingegni  entrambi,  non  si  saprebbe, 
in  verità,  a chi  attribuirne  maggior  copia.  La  dottrina 
del  Vitrioli  apparisce  forse,  qualche  volta,  più  com- 
plessa e più  vasta;  ma  la  genialità  senza  dubbio  è su- 
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periore  nel  Cannizzaro.  Questi  è più  poeta  ; quegli  è 
più  artista.  L’  uno  scrive  con  1’  anima  agitata  da  un 
fuoco  sacro  di  sentimenti  e di  sensazioni;  l’altro  è più 
sereno  e più  equilibrato,  e più  freddo.  I pensieri  del- 
l’uno si  affollano,  tumultuando,  come  un  torrente  che 
straripa;  quelli  dell’altro  si  snodano  ordinatamente  senza 
far  ressa  al  cervello.  L’opera  del  Vitrioli  è più  squi- 
sitamente cesellata,  perchè  la  mano  dell’  artefice  non 
ha,  forse  mai,  tremato  per  intensa  commozione;  quella 
del  Cannizzaro  ripercuote  tutta  la  foga  degli  affetti 
onde  fu  partorita. 

Così  — io  lo  ripeto  anche  una  volta  — Canniz- 
zaro commuove,  Vitrioli  no;  non  parlano  entrambi  u- 
gualmente  allo  spirito  nostro. 

Ma  1’  artista  è quel  che  è.  Fortissimi  entrambi , 
lasciano  profonda  orma  del  loro  passaggio, 

L’  Arte  li  bacia  entrambi,  fidente. 

1895. 


Ettore  Strinati. 


A Giuseppe  Petr ciglione. 


Permetti , caro  amico,  che,  nella  comunanza  d’  un  pensiero 
d’  amicizia  che  viene  a te  da  tante  parti  a render  lieta  la  tua 
nuova  vita  , io  ricordi  la  nostra  dimora  di  due  anni  laggiù  in 
Gaeta;  quando  il  cielo  del  Tirreno  lietamente  bello  e la  terra  fio- 
rente d’  aranci  giù  giù  lungo  la  spiaggia  del  golfo,  a Formia  e 
oltre  — • cielo  e terra  quasi  tutto  1’  anno  primaverili  — mescolati 
alla  vena  perenne  piena  di  letizia  dell’  anima  napoletana  — per 
me,  come  t:  ho  detto  altre  volte  , tra  i difetti , pur  sempre  crea- 
trice d’ una  serena  filosofia,  diciamo  così,  della  vita  —,  tutto  mi 
faceva  dimenticare  la  lunga  via  che  mi  teneva  lontano  da’  miei 
su  in  Piemonte. 

Amico  mio,  non  voglio  intrattenermi  ora  con  te  di  cose  gravi. 
E se  ti  parlo  pur  qui,  come  tante  volte  — ti  ricordi  ? — a voce, 
di  Giuseppe  Mazzini,  l’autore  mio  diletto,  non  intendo  però  par- 
larti per  anco  della  severità  del  sur  pensiero  e della  fermezza 
della  sua  azione.  Anche  lui,  anima  austera,  ha  pur  sorriso  talora 
alle  piccole  e grandi  contradizioni  della  vita.  E però  vo’  ricor- 
dare assieme  qualcuno  di  quei  sorrisi,  che  a me  studioso  di  lui, 
nella  lettura  de’  suoi  scritti,  sollevavano  di  tratto  in  tratto  l’ani- 
mo ricercatore  del  suo  alto  pensiero.  È forse  riso  mesto  , ma  è 
pur  riso. 

Leggi  e ricordami. 


Cesena,  gennaio  1904. 


Tuo 

Raffaele  Foa. 


L’  umorismo  in  Giuseppe  Mazzini 


i. 

Quando  il  Carducci  disse  di  Giuseppe  Mazzini,  nel 
noto  sonetto  , scritto  nel  maggio  del  7 70  : 

L Esule  antico,  al  ciel  mite  e severo 
Leva  ora  il  volto  che  giammai  non  rise...  ’ (1), 

disse  poeticamente;  accennando  forse  airausterità  del 
pensiero  e dell7  animo  di  lui. 

Ma  non  è solo  il  Carducci  a pensare  e scrivere 
così.  La  tradizione  ha  fatto  del  Genovese  una  figura 
severa  quanto  mai;  e chi  ne  ha  sentito  parlare  da  vecchi 
seguaci  della  fede  o ne  ha  letti  gli  scritti,  qua  e là,  de7 
diciotto  volumi,  chi  insomma  ha  raccolto  il  comune  e 
più  diffuso  giudizio  , pensa  veramente  anche  in  senso 
proprio , non  poeticamente  soltanto , che  il  Mazzini 
fosse  uomo  di  gravità  antica  nello  atteggiamento  della 
persona,  della  mente  e della  parolai  — come  la  tra- 
dizione classica  ci  ha  mandate  le  imagini  dei  filosofi 
e scrittori  e poeti , in  quel  particolare  paludamento 
che  si  fìssa  entro  di  noi  dalle  pagine  della  storia  : onde 
appunto  Dante  attinse  a ricordare  e rappresentare  gli 
spìriti  magni  nella  queta  valle  del  Limbo. 


(1)  Comincia  : 

1 Qual  da  gli  aridi  scogli  erma  su  ’1  mare 
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Eppure  già  da  molto  tempo  Giovanni  Ruffini  nel 
Lorenzo  Benoni  aveva  detto  di  Fantasio  che  non  man- 
cava di  una  certa  1 2 3 4 vena  comica  7 (1).  — Non  altrimenti 
scrisse  Tomaso  Carlyle,  che  pur  conobbe  il  Mazzini 
maturo  degli  anni  e nei  momenti  più  difficili  della  vita 
dell7  Esule , quando  questi  era  tutto  preoccupato  delle 
agitazioni  politiche  a destarsi  in  Italia.  (2)  — Giovanni 
Ruffini  là  dove  parla  di  Fantasio  accenna  più  tosto 
agli  anni  giovanili  di  lui,  quando  era  ancora  in  Genova 
studente , ben  lontano  da  quella  vita  tempestosa  che 
egli  dovè  condurre  più  tardi,  vita  amara  di  cospiratore. 

Ma  la  testimonianza  di  Aurelio  Saffi  in  uno  dei 
Proemii  (3)  scritti  dopo  la  morte  del  Mazzini , è data 
non  certo  per  gli  anni  giovanili,  quando  i due  neppure 
si  conoscevano  di  persona.  Scrive  il  Saffi  che  il  Maz- 
zini a Lugano  negli  ultimi  anni , • tra  un  assalto  e 
7 altro  del  male7  — che  poi  lo  condusse  a morte  — 
1 se  avea  giorni  di  miglioramento  e di  quiete  , ripi- 
gliava il  suo  fare  sereno,  arguto,  sovente  faceto  7.  — 
Recentemente  Gerolamo  Rovetta  , in  un  bell7  articolo 
comparso  sul  Giornale  d’ Italia , accenna  anch7  egli 
alla  dimora  di  Lugano  e alla  piacevole  conversazione 
dalla  quale  il  Mazzini  non  rifuggiva  (4).  — Anche  la 


(1)  Giovanni  Ruffini,  Lorenzo  Benoni , ovvero  Pagine  della 
vita  d'  un  Italiano , versione  dall’inglese  di  G.  Rigutini,  Milano, 
Trevisini,  pag.  143. 

(2)  Scritti  scelti  di  G.  Mazzini  con  note  e cenni  biografici  di 
J.  W.  Mario,  Firenze,  Sansoni,  1901,  pagg.  LI  e 211. 

(3)  Scritti  editi  e inediti  di  G.  Mazzini , voi.  XVI,  Roma,  per 
ura  della  Commissione  Editrice  , 1888  : Cenni  biografici  e storici 
a proemio  del  testo,  pag  LXXVI. 

(4)  Giornale  d’ Italia  dell’  8 Marzo  1903  : Mazzini  a Lugano. 
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Signora  Giorgina  Saffi , colla  quale  ebbi  la  fortuna  di 
discorrere  a lungo  del  Mazzini,  mi  diceva  , se  ben  ri- 
cordo , (quella  colta  e modesta  signora  mi  scuserà  se 
qui  ho  voluto  scrivere  il  nome  suo)  mi  diceva  del  gra- 
dito e lieto  conversare  di  lui  in  famiglia  e tra  amici. 


IL 

E così  doveva  essere  veramente.  — Già  le  lettere 
pubblicate  via  via  dopo  la  morte  palesavano  una  piega 
dell’  animo  che  dagli  Scritti  non  appariva.  Là  dove 
più  confidenzialmente  si  manifesta  agli  amici,  nelle  let- 
tere , corre  qua  e là  una  vena  limpida  di  umorismo. 
Ma  dove  questo  è più  diffuso,  è nelle  lettere  alla  ma- 
dre, pubblicate  nel  primo  volume,  unico  uscito  finora, 
deir  Epistolario  ; ed  è a credere  sarà  così  anche  nei 
volumi  seguenti  : — e parrebbe  che  un  po’  di  quel- 
l’umorismo gli  provenisse  appunto  per  sangue  materno; 
perchè  la  Signora  Maria  Mazzini  era  donna  pronta  alla 
più  fine  ironia  (1). 

Gli  Scritti , quasi  tutti  articoli  di  propaganda,  non 
sono  mai  o ben  di  rado  percorsi  dal  rivo  del  riso.  Era 
terreno  bagnato  dal  sangue  dei  martiri  e dalle  lagrime 
degli  esuli  ; e i rigagnoli  dell’  umorismo  si  sarebbero 
perduti , e il  riso  sarebbe  parso  amara  ironia.  Inoltre 
quegli  scritti  parlavano  all’anima  collettiva  del  popolo, 
e parevano  anche  muovere  quasi  da  un’  anima  collet- 


(1)  J.  W.  Mario,  op.  cit.,  pag.  XV. 
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tiva  ; e 1’  umorismo  tocca  più  tosto  P individuo , tocca 
le  contradiziwni  della  vita  individuale,  le  piccole  pas- 
sioni e miserie  umane. 


111. 

Letterato  c critico  egli  stesso  (lo  Zanella  scrisse 
ohe  polca  riuscire  il  primo  de’  nostri  critici,  se  la  po- 
lii ica  non  la  vesso  distratto  (1)),  non  parrebbe  tenesse  in 
gran  conto  le  dispute  dei  letterati,  se,  a proposito  delle 
contese  sul  romanzo  storico  , discorrendo  dello  scritto 
dello  Zaiotti  sui  Promessi  Sposi,  celiando  scrive:  « La 
lettera  Q destò  in  Francia,  non  son  tre  secoli  ancora, 
sì  gran  trambusto,  ohe  non  ne  eccitarono  forse  mag- 
giore le  mutazioni  latte  al  sistema  planetario  da  Co- 
pernico e Galileo.  Godevasi  essa  tranquillamente,  col- 
l’autorità  della  Università  di  Parigi,  il  privilegio  d’una 
pronunzia  eguale  affatto  a quella  della  lettera  K.  Un 
grammatico,  cervello  bisbetico,  che  avea  gridato  già 
non  so  quanto,  contro  il  padre  Aristotele,  venne  a tur- 
bar questa  pace,  e pretese,  che  due  diversissime  let- 
tere non  potevano  in  coscienza  pronunziarsi  nella  stessa 
guisa.  Mutar  pronunzia  a una  lettera!!!  non  v’era  modo 
di  sopportarlo:  se  non  mettevasi  un  argine  alla  inno- 
vazione, il  mondo  andava  sossopra  — il  pomo  della 
discordia  era  tratto  : la  gente  letterata-erudita-filologa 
bandì  la  crociata  addosso  all’ardito;  alcuni,  che  la  uo- 


pi Giacomo  Z \ nella  , Storia  delia,  letteratura  italiana  dalla 
metà  del  settecento  ai  giorni  nostri,  Milana,  Vallanti,  1680,  p‘ag.  'J32. 
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vità  seduceva , insorsero  a favor  del  grammatico  ; 
l’Università  gittò  ad  essi  1’  anatema  ; gli  uni  scrissero 
in-quarto  ; gli  altri  in-folio  ; i volumi  furono  molti  ; 
ma  nessuno  li  lesse,  e tutti  gridarono  più  che  mai.  Ai 
libri  tennero  dietro  le  persecuzioni  ; i partigiani  del 
Kamkam , e del  Kiskis , che  avevano  il  dado,  si  ven- 
dicarono dei  quamquamisti  colle  confische  — finché 
venne  fuora  un  editto  del  Parlamento,  che  concedeva 
solennemente  ad  ognuno  di  pronunziare,  come  più  vo- 
lesse, la  lettera  Q,  origine  di  tanta  guerra. 

« Chi  dicesse  ora,  che  i due  terzi  almeno  delle 
quistioni,  che  mossero  in  ogni  tempo  l’ire  dei  letterati, 
somigliano  a questa  del  Q,  e del  K,  s’  aizzerebbe  con- 
tro il  grido  di  tutti  ; chè  l’umano  orgoglio  mal  può  ri- 
dursi alla  trista  confessione  d’  essersi  pasciuto  di  ine- 
zie » (1). 

Ma  quella  dello  scherzare  non  è neppure  abitudine 
negli  scritti  di  carattere  letterario  : perchè  anch’  essi 
scritti  di  battaglia  come  quelli  politici , battaglia  per 
l’arte,  che  nella  mente  dì  lui  doveva  essere  nei  nuovi 
tempi  precorritrice  e animatrice  di  grandi  cose  nella 
vita  dell’  individuo  e della  nazione. 


IV. 

Amici  ebbe  il  Mazzini  facili  per  temperamento 
all’  umorismo  : Giovanni  e Agostino  Ruffini  e Gustavo 


(1)  G.  Mazzini,  Scritti,  II,  47. 
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Modena,  il  grande  attore,  il  quale  veramente  correva 
più  tosto  fino  al  sarcasmo. 

Di  un  mite  e mesto  umorista  scrisse  il  Mazzini , 
di  Carlo  Bini  ; ma  nè  pure  di  lui  si  soffermò  molto  ad 
avvertire  la  vena  di  tenue  riso  che  è nell’  anima  del 
Livornese.  — Disse  eh’  egli  avrebbe  potuto  essere  in 
altri  tempi  il  (Gian  Paolo  Richter  dell’  Italia  (1).  — E 
gli  fu  amico  dalla  prima  giovinezza,  e con  lui  scrisse 
nell’  Indicatore  livornese , e lui  ebbe  compagno  nella 
vita  di  agitazione. 

Ma  bene  intese  l’amarezza  che  si  celava  sotto 
quel  riso , nelle  pagine  piene  d’  affetto  eh’  egli  dettò 
pel  morto  amico:  nelle  quali,  penetrando  in  un’anima 
che  ben  doveva  conoscere  , pe  mette  a nudo  i dolori 
profondi  derivati  dal  contrasto  tra  la  bontà  connatu- 
rata e la  visione  delle  miserie  al  di  fuori , tra  il  de- 
siderio rapido  al  bene  e le  difficoltà  insuperabili  quasi 
a compierlo  per  cause  esteriori.  — Onde  appunto  quel 
dubbio  che  avvolse  l’anima  di  Carlo  Bini,  come  nebbia 
che  ci  si  avanza  attorno  in  alta  campagna  e via  via 
toglie  o rattrista  la  visione  delle  cose  circostanti,  e ci 
pesa,  e ci  piomba  nella  solitudine. 

Quando  il  Mazzini  s’  indugia  più  che  altro  ad  av- 
vertire quelle  lotte  interne,  ci  spiega,  in  una  conoscenza 
profonda  e delicata  di  un’  anima  amica,  la  scaturigine 
e la  natura  dell’  umorismo  del  Bini.  — E però  la  pre- 
fazione dal  Mazzini  posta  al  volume  degli  Scritti  editi 
e postumi  di  Carlo  Bini  nel  1843  , un  anno  dopo  la 


(1)  G.  Mazzini,  Scritti , IV,  74. 
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morte  dell’  amico  , è veramente  11  miglior  commento 
all’  opera  di  un  ingegno  che  troppo  presto  , a soli  36 
anni,  fu  tolto  alla  patria  e all’arte  (1).  Alla  morte  pre- 
coce e improvvisa  — morì  colto  d’  apoplessia  in  Car- 
rara il  12  Novembre  1842  — forse  non  fu  estraneo 
quel  tormento  di  spirito  , che  il  Mazzini  ci  appalesa  , 
tormento  di  spirito  che , se  conserva  puro  il  cuore  , 
consuma  e logora  r intelletto. 

Il  Mazzini  aveva  scritto  in  testa  alla  prefazione 
i versi  di  Goethe: 

Erkenne  erst , mein  Sohn  , was  er  geleistet  hat , 

Und  dami  erkenne,  was  er  leisten  wollte. 

La  delicatezza  e lo  acume  che  sono  nelle  parole 
del  Mazzini,  si  che  ci  mette  innanzi  tutti  gli  atteggia- 
menti di  un’  anima  tormentata  , ci  induce  a pensare 
che  forse,  nella  profonda  confidenza  dell’amicizia  fra- 
terna , egli  scoprisse  nell’  anima  dell’  amico  qualcosa 
della  propria  ; così  che  in  quelle  pagine  , mentre  le 
dettava,  egli  sentisse  qua  e là  come  un  ricordo,  un’eco 
di  suoni  che  pure  un  giorno  vibrarono  entro  al  suo 
spirito.  Gli  stessi  versi  del  Goethe  accennano  certa- 
mente a qualcosa  di  più  che  alla  morte  precoce  , ve- 
nuta a troncare  nella  virilità  un  intelletto  pieno  di 


(1)  Scritti  editi  e 'postumi  di  Carlo  Bini  , Livorno , al  Gabi- 
netto scientifico  letterario,  tipografia  di  Paolo  Vannini,  1843, 
pagg.  XX IV- 398.  Il  volume  fu  pubblicato  per  soscrizione.  La 
prefazione  « Ai  giovani  » (il  nome  del  Mazzini  in  quella  edizione 
è taciuto)  è pure  riportata  tra  gli  Scritti  editi  e inediti  del  Maz- 
zini, voi.  IV,  pag.  65  e seg. 
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promesse.  — Abbiamo  detto  ricordo  non  a caso  : per- 
chè da  un  pezzo , quando  scriveva  , il  Mazzini  aveva 
superato,  in  una  lotta  che  sa  del  dramma,  la  tempesta; 
e la  stella  della  fede  brillava  oramai  di  limpida  luce 
sull’  orizzonte  dell’  anima  sua,  quand’  anche  forse  qual- 
che piccola  nube  , tenue  fiocco  di  lana  , in  rarissimi 
istanti  tentasse  invano  di  coprirlo.  — Abbiamo  detto 
ricordo , perchè  dalle  linee  del  Mazzini  traspira  un 
senso  di  nostalgia  , un  desiderio  di  tornare  a conver- 
sare collo  spirito  del  mesto  amico,  in  una  speranza  — 
nelle  comuni  ricordanze  dei  momenti  tristi  di  sconfoito 
e di  abbattimento  — - speranza  resa  più  viva  dalla  ine- 
sorabilità della  morte  — di  richiamare  Y amico  dalla 
via  della  comune  fede.  E fatta  vana  la  speranza  dalla 
morte,  egli  si  volge  ai  giovani , e additando  quel  che 
Carlo  Bini  ha  fatto  e poi  quello  ch’ei  voleva  fare, 
indica  loro  quanto  pur  essi  possono  e devono  operare. 


V. 

Fede  che  nel  Mazzini  fu  poi  tetragona  ad  ogni 
colpo  fino  alla  morte. 

E quello  che  sopra  dicemmo  richiamando  alla  mente 
Carlo  Bini  e ciò  che  di  lui  scrisse  il  Mazzini,  dicem- 
mo di  proposito  : perchè  così  ognuno  intenderà  entro 
quali  limiti  e in  quale  forma  attecchì  mai  Y umorismo 
in  Giuseppe  Mazzini.  — Come  può  Y umorismo  salire  dal 
cuore  e muovere  dall’  intelletto  alle  labbra  e essere  fis- 
sato sulla  carta,  là  dove  la  fede  più  profonda  e costante 
domina  quel  cuore  e quell’  intelletto  ? Ed  è qui  forse , 
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come  avvertimmo,  la  ragione  delle  parole  del  Carducci 
ricordate  nelle  prime  righe  di  questo  scritto.  — E da 
altra  parte  come  porre  in  accordo  tutto  ciò  colle  te- 
stimonianze di  chi  conobbe  il  Mazzini  da  presso  e pare 
contraddire  ? 

In  verità  1’  anima  del  Mazzini  è severa  , come  il 
sole  nell’  immenso  e diffuso  azzurro.  Ma  talvolta,  dopo 
la  tempesta,  tra  le  ultime  nubi,  anch’esso,  il  sole,  per 
un  lembo  di  cielo  sereno,  pare  sorrida  su  tutte  le  cose. 

Negli  scritti  del  Mazzini  pertanto  il  riso  è raro. 
E nè  pure  sempre  ha  tinta  amara  ; anzi  talvolta  è 
sempre  celia. 

Ma  noi  pensiamo  eh’  egli  sia  stato  umorista  nel 
conversare  di  gran  lunga  più  che  nello  scrivere:  onde 
s’  intende  appunto  il  giudizio  di  chi  ravvicinò. 

Egli , pieno  di  fede , nell’  opera  gigantesca  eh’  ei 
s’era  assunto,  forse  pensò  il  riso,  Y ironia  arma  debole 
o vana , e li  bandi  da’  suoi  Scritti  : infatti , parlando 
della  età  di  Dante  tempestosa  quanto  mai,  a spiegare 
le  « parole  di  fuoco  » che  Dante  usa  contro  uomini  e 
città  de'  suoi  tempi,  scrive:  «lo  stile  grave  di  Persio, 
e la  delicata  ironia  del  Parini  avrebbero  suonato  inu- 
tili, come  una  voce  isolata  nel  fremito  della  tempe- 
sta » (1).  — Bandì  dunque  Y umorismo  da’  suoi  scritti; 
anche  forse  nella  tema  che  quella  radice  di  scettici- 
smo o pessimismo,  che  è,  pur  tenue,  in  fondo  al  tronco 
dell’  umorismo  , fosse  considerata  come  la  grande  ra- 
dice del  suo  pensiero  e de’  suoi  principi  ; sovra  tutto 


(1)  G.  Mazzini,  Scritti , II,  29. 
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dovette  temere  pe’  giovani , ai  quali  la  vita  stessa 
prepara  amaro  sorriso  più  che  non  possa  fare  lo  scrit- 
tore. 

Ma  nelle  lettere  alla  madre,  agli  amici,  certo  sovra 
tutto  nel  conversare,  si  sentiva  più  libero  da  scrupoli; 
e pur  serbandosi  milite  fedele  della  sua  fede  , sorrise 
così,  di  passaggio,  sulle  piccole  cose  umane,  gettando 
però  nell’oblio  il  motto  appena  era  stato  detto  o scrit- 
to. — Ma  erano  come  piccoli  voli  di  uccelli  sulla  im- 
mensa candida  neve  del  piano  e del  monte  : non  la- 
sciano traccia,  non  turbano  il  bianco  manto  invernale. 
Quei  motti  passavano  : rimaneva,  pura  come  la  neve, 
la  fede  nei  principii. 


VI. 

Il  Mazzini  corrispondeva,  con  mirabile  assiduità, 
colla  madre,  e per  non  cagionarle  noie  e per  distrarre 
l’occhio  della  polizia,  la  diceva  « zia  >,  e si  firmava 
con  nome  di  donna  « nipote  Emilia  ».  — Chiamava 
« almanacchi  » i fascicoli  della  Giovine  Italia  (1).  — 
Si  ride  a leggere  il  modo  strano  col  quale  talvolta  le 
dà  notizia  del  suo  stato , delle  persecuzioni  a cui  è 
fatto  segno,  delle  ricerche  vane  della  polizia,  de’  giu- 
dizi altrui  sull’  opera  sua. 


(1)  « Ho  scritto  qualche  breve  cosa  per  uno  di  quegli  alma- 
nacchi che  uscivano  , quand’  io  era  a Marsiglia,  e che  fecero  del 
chiasso  ».  Lettera  del  ’34  alla  madre.  — Epistolario  di  Giuseppe 
Mazzini,  Firenze,  Sansoni,  1902,  voi.  I,  pag.  215. 
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Il  Mazzini  nel  ’34  era  nascosto  in  Losanna , onde 
doveva  essere  espulso;  scrive  alla  madre:  «I  governi 
paiono  continuare  nel  metodo  adottato,  e sevire  contro 
i rifugiati.  Anzi  v’  è una  circolare  che  ordina  a tutti 
i Cantoni  si  faccia  ricerca  d’  uno  , che  pare  si  tenga 
celato  , e importi  più  degli  altri.  Quest’  uno  s’  avrà  i 
suoi  riguardi  probabilmente  » (1). 

Da  Ginevra  nel  ’33:  « Di  nuovo  niente  eh’  io  sap- 
pia. — Tranquillità  perfetta  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
I re  fanno  la  siesta  alla  spagnuola  , cioè  dormono.  — 
I popoli  non  si  movono , perchè  o sono  contenti  al 
materiale  , o sono  d’  una  paura  del  diavolo.  — Pace 
universale  per  conseguenza  » (2). 

Il  Mazzini  aveva  nel  ’34  un  debito  di  600  franchi 
con  Celeste  Menotti,  eh’  era  a Londra,  debito  contratto 
non  per  sè  individualmente,  ma  per  le  necessità  dello 
esilio;  e batte  dolorosamente  al  cuore  materno;  avrebbe 
voluto  rivolgersi  ad  amici  in  Genova  stessa  ; ma  la 
madre  l’avrebbe  alla  fine  saputo:  « Ho  esitato  tanto 

che  non  potete  immaginarlo Però  , coi  rossori  sul 

viso,  io  ve  ne  scrivo  a voi  direttamente.  Voi  non  mi 
rispondete  niente,  nè  riflessioni , nè  altro,  perchè  ne 
soffrirei  troppo.  Se  potete  far  questo  sacrificio,  ancora, 
fatelo,  e non  mi  dite  altro  — se  non  potete,  non  me 
ne  parlate;  ditemi  solo:  ho  ricevuta  la  tua  dei  9,  e 

mi  basterà  per  sapere  che  non  avete  potuto ». 

Accetterebbe  i 600  franchi  come  anticipazione,  potendo 


(1)  Epistolario,  I,  242. 

(2)  Epistolario,  I,  104, 


far  conto  su  prossimi  guadagni  per  pubblicazioni  ; e 
termina  : « ....  Ma  pure  sento  quanto  quest’  antici- 
pazione dev’  esservi  grave,  e però  me  ne  piange  il 
core.  Se  non  potete,  non  importa,  e cercherò  qnalche 
via.  Povera  mia  zia!  son  nato  ad  essere  il  vostro  tor- 
mento. Perdonatemi  » (1). 

A proposito  della  fiducia  e delle  illusioni  dalle 
quali  si  lasciavano  facilmente  cullare  gli  Italiani  ad 
ogni  avvenimento  politico  esteriore  , il  Mazzini  chiu- 
deva una  sua  lettera  di  quello  stesso  anno  alla  ma- 
dre: « . . . . Ma  gl’ Italiani  son  come  le  donne,  facili  ad 
esaltarsi  per  tutto  quello  che  viene  dal  di  fuori  » (2). — 
E appresso,  dandole  notizia  della  espulsione  di  alcuni 
rifugiati  stranieri  dalla  Svizzera:  « Pare,  per  bacco  , 
che  più  ne  cacciano,  più  ne  vengano  fuori.  Son  come 
le  male  erbe  — e i governi  hanno  quasi  ragione  » (3)^ 


A Gaspare  De  Rosales  annunziava  d’  avere  scrit- 
to — pubblicava  allora , nel  ’34 , in  Isvizzera  il  gior- 
nale Jeune  Suisse  — una  brochure  in  difesa  dei  pro- 
scritti , e glie  ne  spediva  un  pacco  da  distribuire 
gratuitamente , e anche , per  le  strette  dell’  esilio , da 
porre  in  vendita  presso  librai , « perchè  — egli  dice- 
va — vorrei,  a dir  vero,  trarne  almeno  le  spese,  chè  se 
io  vedessi  un  utile  qualunque , 1’  alimento  è trovato  : 
tutte  le  volte  che  vi  sarà  da  far  un  litografato  od  un 


(1)  Epistolario,  I,  233. 

(2)  Ibidem,  I,  216. 

(3)  Ibiderp,  I,  219. 
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foglio  a stampa  per  V Italia , il  Jeune  Suisse  verrà 
fuori  con  una  brochure.  Così  svaporo  anche  le  poche 
idee  che  mi  trovo  avere  in  testa;  ma  il  denaro  cu'ant 
tout  — oh,  vedi  sublimità  di  pensare  » (1).  — E compia- 
cendosi dell’attività  e della  generosità  dell’  esule  lom- 
bardo, che  aveva  già  dato  somme  ingenti  per  la  Gio- 
vine Italia  : « Se  trovi  da  riappiccare  un  filo  in  Lom- 
bardia, sei  un  grand’uomo.  - Se  si  verifica  la  tua  pre- 
dizione dei  10000  (2),  ti  voto  una  statua , ben  inteso, 
la  seconda , perchè  la  prima  t’  è acquistata  da  un 
pezzo  ».  — E contro  gli  Italiani  e gli  esuli  di  Parigi  — 
che  ponevano  le  loro  speranze  nella  quadruplice  al- 
leanza conchiusa  nel  ’34  tra  Inghilterra,  Francia,  Spa- 
gna e Portogallo  — , mescolando  il  riso  al  rimprovero  : 
« A Parigi  continuano  le  grida  per  Napoli,  e la  costi- 
tuzione , e la  quadruplice  alleanza  , — che  il  ciel  la 
fulmini  ! — e ne  scrivono  in  Italia,  ed  in  Italia  si  ral- 
legrano eh’  è una  gioia  d’  inferno  , a sentirli.  Poi  si 
rimarranno  delusi,  come  sempre,  e questo  è positivo: 
v’  è patto  solenne  e segreto  tra  Napoli  e i principi 
italiani  a non  mutar  forma  di  reggimento  mai  ; dun- 
que ? Forse  alcuni  miglioramenti  amministrativi,  e non 
altro  , e questi  miglioramenti  ci  torranno  , addormen- 
tandolo, il  regno  di  Napoli,  e i nostri,  gli  esuli,  avranno 
danzato  sulla  sepoltura,  che  i principi  scavano  all’u- 
nità Italiana  e alla  libertà.  Di’  queste  cose  a Giudici 
e a quanti  incontri.  Se  ti  dicono  : raca  ! come  nel- 


(1)  Epistolario,  I,  226  e seg\ 

(2)  Intendi  : franchi. 
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l’Evangelio,  stringiti  delle  spalle  e di’  a te  stesso:  ho 
fatto  il  mio  debito  » . E lamenta  : « Oh  ! come  sono 
freddi  cotesti  Italiani  ! e come  cercan  pretesti  alla  loro 
inerzia  ! noi  pochi  siam  malati , per  essi , e lo  siam 
davvero,  perchè  abbiamo  la  febbre  in  dosso  , ed  oggi 
più  che  mai  mi  rode  e mi  abbrucia  >. 

Ancora  al  Rosales  il  Mazzini,  quando,  come  sopra 
dicemmo,  si  teneva  celato  in  Losanna  alla  polizia  che 

10  perseguiva  : « Tu  cerca  vivere  in  modo  da  non 
farti  cacciare.  E essenziale  che  tu  rimanga  in  Isviz- 
zera.  Me,  mi  cercano  — bel  modo  italiano  ! Il  Vorort, 

11  Presidente  Hirzel  e gli  ambasciatori  sono  accaniti. 

Vedremo  — se  mi  pigliano,  sto  fresco  — ma  non  fos- 
s’  altro  mi  troveran  passivo  ....  Hanno  arrestato  e 
portato  via  anche  Stromeyer,  ma  questo,  anzi,  è bene. 
Così  mi  toglie  dal  seccarmi  i c , e rifabbriche- 

remo tutto  di  nuovo.  Souvent  c’  est  la  tempéte  qui 
nous  conduit  au  port.  — Mi  devi  credere  esaltato  di 
speranze,  oggi  niente  affatto,  je  me  roidis , volta  tout. 
Perdio  ! - Prendete  esempio  da  me.  Sto  io  forse  sopra 
un  letto  di  rose  ? » (1). 

Il  Mazzini  nel  ’35  è a Bienne  ; palesa  al  Rosales 
il  desiderio  che  lo  tormenta  di  venire  in  aiuto  alla 
Signora  Eleonora  Ruffini  : « la  madre  di  Jacopo  Ruf- 
fìni  è indebitata  e corre  rischio  di  passare  per  dila- 
pidatrice in  famiglia , per  aver  preso  sopra  di  sè  de- 
biti contratti  ad  agevolar  la  fuga  ad  un  altro  martire 
della  causa.  - Aiutiamola  — » ; vorrebbe  rivolgersi 
contraendo  un  debito  per  proprio  conto,  a chi  sarebbe  in 


(1)  Epistolario,  I,  235  e seg. 
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grado  di  dare  : « Ma  non  posso  più , perchè  ne  avrei 
probabilmente  un  rifiuto  , e da  lui  mi  pungerebbe.  — 
Figurati , che  nei  miei  sonni  giovanili  di  eroismo  ho 
pensato  fino  ai  nemici  : al  Bel  ....  e che  so  io.  — Ti 
dico  tutte  queste  cose,  come  te  ne  ho  parlato,  perchè 
a te  dico  tutto , come  un  ragazzo  , come  un  amico  — 
e tu  eh!  io  ho  rovinato  in  finanza  , bestemmierai  con 
me  ».  — E chiude:  « Io  non  ti  scriverò  più,  se  non 
mi  scrivi,  perchè  tu  se’  fatto  come  il  Giudeo  errante  : 
non  so  dove  prenderti.  — So  più  nulla  di  Parigi  — o 
prendon  tutte  le  lettere,  o son  tutti  morti,  come  i per- 
sonaggi di  Shakspeare  » (1). 

A Giovanni  La  Cecilia , accennando  nel  ’33  da 
Marsiglia  ai  gruppi  e gruppetti  che  formavano  gli  esuli 
qua  e là  : « V’  è un  caos  d’  accordi  e disaccordi,  che 
veduto  nei  quarti  d’  ora  di  buon  umore  fa  ridere  ; 
nella  giornata  di  spleen  fa  bestemmiare.  Il  Mussi  ha 
la  sua  idea  fissa,  la  sua  utopia.  Se  ne  avvedrà  ....  A 
Magon,  pagano  alcuni  esuli  a dieci  e quindici  soldi  al 
giorno  pei  Bonapartisti.  Ti  prego  a declamare  contro 
il  Bonapartismo.  Ce  n’  è bisogno;  ma  molto..,.  Che 
diavolo  di  società  vuoi  che  impiantino  Iliani  e Benci? 
Società  di  carote.  Cercali  denaro,  come  ne  cerchiali! 
tutti,  e credo  collo  stesso  risultato  ....  Sta  fermo  per 
la  Giovine , e per  nuli’  altro  che  per  la  Giovine  » (2). 

Le  Lettres  intimes , pubblicate  da  Dora  Melegari, 


(1)  Lettere  inedite  di  Giuseppe  Mazzini  ed  alcune  de’  suoi 
compagni  d’  esiglio,  pubblicate  da  L.  Ordóno  de  Rosales  , Tori- 
no, Bocca,  1898,  pag.  28  e seg. 

(2)  Epistolario,  I,  47. 
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sono  tristissime,  fra  le  più  severe  che  il  Mazzini  abbia 
scritte.  Quasi  mai  egli  scherza. 

Luigi  Amedeo  Melegari , amico  del  Mazzini  , ma 
non  legato  a lui  in  tutte  le  idee , aveva  tendenze  più 
tosto  conservatrici  in  fatto  di  religione.  Il  Mazzini , 
scrivendone  a una  signora  di  Losanna  , celiando  : 
« Emery  (1)  est  bon,  et  vous  auriez  toujours  en  lui  un  ami 
sérieux  et  dévoué.  Ne  lui  dites  pas  cela,  car,  pour  ce 
qui  me  regarde,  )’  aurais  le  droit  de  le  bouder.  Je  ne 
suis  pour  lui  qu’  un  hérétique  , un  impie  , un  homme 
égaré,  perdu  ; il  me  damnerait , je  crois  , s’ il  Y osait. 
Mais  il  n’  en  fera  rien;  je  suis  convaincu  qu’  il  péche- 
ra,  — car  c’est  bien  un  péché,  selon  PEglise  de  Rome, 
que  de  ne  pas  me  damner,  — plutòt  que  d’étouffer  ce 
quelque  chose  de  notre  époque  qu’  il  a en  lui  : la  to- 
lérance  philosophique  ! » (2). 

Nel  ’42  il  Mazzini  pubblicava  il  Dante  foscoliano 
da  Pietro  Rolandi  libraio  in  Londra.  Il  Rolandi  era 
venuto  in  Italia;  e raccoglieva  di  città  in  città  i nomi 
di  quelli  che  aderivano  e si  impegnavano  per  V edi- 
zione. L’  Austria  e il  Piemonte  sospettarono  , e il  Ro- 
landi vide  turbate  le  sue  gite.  Il  Mazzini  mirava  poi 
a un  altro  volume,  quello  degli  Scritti  politici  inediti 
del  Foscolo,  che  si  stampò  di  fatto  nel  ’44  a Lugano. 
Scrivendo  in  proposito  a Quirina  Mocenni-Magiotti,  la 


(1)  Intendi  : L.  A.  Melegari. 

(2)  Lettres  intimes  de  Joseph  Mazzini , publiées  avec  une  in- 
trodnction  et  des  notes  par  D.  Melegari  , Paris,  Perrin  et  C.ie, 
1895,  pag.  154. 
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Donna  gentile  del  Foscolo , e trattando  dell’  editore  a 
scegliersi,  il  Mazzini  avvertiva  che  non  si  poteva  più 
pensare  al  Rolandi , e diceva  : « Rolandi  è come  il 
naufrago  di  Dante  : ‘ Si  volge  all’  onda  perigliosa  e 
guata  ’ : le  persecuzioncelle  incontrate  in  Lombardia 
e in  Piemonte  nell’ultima  gita  gli  han  lasciato  un  bri- 
vido addosso,  per  cui  finito  il  Dante , non  credo  stamperà 
più  altro  che  preghiere  per  le  scuole  cattoliche  » (1). 

Abbiamo  detto  che  alla  madre  scriveva  col  nome 
di  donna:  « Emilia  ».  — In  una  lettera  del  ’34  vuole 
giustificare  le  poche  cose  che  le  dice  ; « Sono  noiata, 
posseduta  dallo  spleen , e non  posso  scrivere  più  di 
quello  eh’  io  fo.  Abbiate  pazienza.  Le  donne,  come  sa- 
pete, sono  soggette  a capricci  » (2). 

E altrove,  annunziando  un  prossimo  volumetto  in 

difesa  dei  Proscritti  : « Dubito  assai  di  poterlo 

tirare  avanti , perchè  ho  molto  a fare  , e non  posso 
scrivere  che  a balzi , in  qualche  ora  della  notte.  Del 
resto  non  metto  studio  in  ciò  che  scrivo  , perchè  non 
pretendo  fare  opera  letteraria  : mi  basta  dire  qualche 
verità.  — Niente  di  nuovo  — d’ importante  : se  non 
che  ho  fatta  la  scoperta  d’  un  gatto  nella  casa  ov’  a- 
bito , e me  l’ho  tirato  in  camera  colle  buone,  tanto 
che  mi  vien  sul  letto  , scherza  , poi  s’  addormenta  — 
ecco  le  mie  distrazioni  ; m’  è più  cara  a ogni  modo 


(1)  È in  una  delle  lettere  di  Giuseppe  Mazzini  a Quiriua 
Mocenni-Magiotti,  pubblicate  da  Giuseppe  Chiarini  nella  1 2 Nuova 
Antologia  ’ del  1°  Dicembre  1884. 

(2)  Epistolario,  I,  377. 
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la  compagnia  d’  un  gatto  che  quella  d’ un  uomo  — con- 
tradizione che  potrebbe  parere  passabilmente  singolare 
in  chi  professa  amore  all’  umanità,  e lavora  per  essa. 
Pure,  potrei  spiegarla  » (1). 

Sarebbe  davvero  piacevole  cosa  sentir  spiegato 
da  lui  stesso,  perchè  Giuseppe  Mazzini  amasse  più  la 
compagnia  d’ un  gatto  che  quella  d’ un  uomo.  — E 
infatti  che  cosa  avevano  dato  a lui  gli  uomini,  se  non 
condanna  e esilio?  — Unica  gli  avean  lasciata  la 
speranza , che  mano  umana  non  può  togliere  , perchè 
nasce  e si  nutre  e cresce  entro  al  cuore  e alla  men- 
te. — Condannato  e esule  per  soverchio  amore  di  pa- 
tria, riponeva  dunque  la  speranza  solo  nell’  avvenire  , 
perch’  ei  « bramava  — come  egli  stesso  dice  di  Dan- 
te — vivere  nel  futuro  , nella  seconda  vita  » (2).  Nel 
presente,  nello  sconforto  del  momento,  gli  pareva  forse 
sentire  maggior  riconoscenza  e affetto  da  un  gatto  che 
dagli  uomini  : — come,  molto  più  tardi , nella  prigio- 
nia di  Gaeta , il  vecchio  esule  cercava  a compagno 
consolatore  un  passero  solitario  : « ....  Ho  udito  a 
poca  distanza  il  canto  di  un  passero  solitario,  e mesto 
e più  bello  assai  del  cantore  ; ma  si  fa  invisibile  come 
il  cuculo,  ed  io  non  lo  vedrò  » (3). 

(1)  Epistolario,  I,  378. 

(2)  G.  Mazzini,  Scritti , IV,  214:  « Ei  bramava  vivere  nel  fu- 
turo, nella  seconda  vita\  e che  i suoi  pensieri  potessero  scendere 
come  una  ispirazione  al  core  dei  posteri  ». 

(3)  Jessie  W.  Mario  , Vita  di  Giuseppe  Mazzini , Milano , 
Edoardo  Sonzogno,  1886,  pag.  460.  Vedi  G.  Mazzini,  Scritti,  XV , 
cenni  biografici  e storici  a proemio  del  testo,  pag.  CXXIX. 
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NOTA 


Abbiamo  detto  il  sonetto  del  Carducci  su  Giuseppe  Mazzini 
scritto  nel  maggio  del  ’70  — sebbene  nelle  Opere  (IX,  99)  porti 
la  data  ‘ Il  Febbraio  1872  ’ — , per  V affermazione  di  Severino 
Ferrari  ( Antologia  della  lirica  moderna  italiana , annotata  e corre- 
data di  notizie  metriche  da  S.  Ferrari,  Bologna,  Zanichelli,  1901): 

‘ Fatto  una  domenica  mattina  nel  maggio  del  ’70  durante  una 
seduta  della  Deputazione  di  Storia  Patria.  Pubblicato  la  prima 
volta  in  un  giornale  bolognese  d’  allora,  L'Amico  del  Popolo 

A pag.  160  è detto  1 unico  uscito  finora  ’ il  primo  volume  del- 
Y Epistolario.  L’  affermazione  era  esatta  quando  furono  scritte 
queste  pagine;  oggi  non  più,  perchè,  è noto,  è stato  pubblicato 
anche  il  secondo  volume. 


DON  PF^ÈSTULE 


(NOTE  DI  FOLK-LORE  SALENTINO) 


Caro  Pippi, 

Quando  la  tua  buona  sorella  Nina  andava  a nozze, 
tu  volesti  in  fraterno  omaggio  scriverle  una  letterina, 
ricordandole  una  novella  popolare  leccese  , Don  Prè- 
stule , che,  appresa  dalla  bocca  di  una  vecchia  dome- 
stica, aveva  allietato  i vostri  primi  anni  (1). 

In  essa  accennavi  alle  numerose  varianti  della 
novella,  italiane,  francesi,  portoghesi , spaglinole , sas- 
soni, danesi  ; ma  non  tenevi  parola  però  di  quelle  che 
nella  stessa  provincia  si  riscontrano.  Di  esse  voglio 
presentartene  due,  qui,  in  questa  Miscellanea , dove  un 
omaggio  simile  a quello  che  rendesti  alla  buona  Nina, 
i tuoi  amici  vogliono  fare  a te. 

E per  procedere  con  un  certo  ordine , ripresento 
la  novella  del  Don  Prèstule  nella  versione  da  te  già 
pubblicata,  anche  per  potere  fare  qualche  osservazione 
filologica  intorno  alle  parole  della  filastrocca  finale,  su 
cui  riposa  tutto  lo  spirito  e forse  la  ragione  della  fiaba. 


(1)  G.  Petraglione,  Una  novellina  popolare  leccese  (Nozze 
Bellone-Petraglione),  Lecce,  tip.  della  « Provincia  di  Lecce  »,  1901. 
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* 

* * 

Un  massaio,  dunque , diede  una  volta  incarico  al 
curato  del  paese  di  esaminare  un  suo  figliuolo , che  stu- 
diava in  città , per  sincerarsi  del  suo  profitto  negli 
studi.  Il  curato,  un  tipo  un  po’  ignorante  e quasi  del 
tutto  dimentico  del  latino,  nell’  esaminare  lo  studente, 
che  alle  sue  domande  dava  le  giuste  e proprie  risposte, 
pretendeva  invece  che  « prete  » si  traducesse  in  latino 
per  prestule  ; « fuoco  » per  'pignucòcula ; « gatto  » 
per  sautabanchi ; « pantofole  » , stentàculi]  « acqua  », 
abbundanzia  e « fieno  » , sustanzia.  E poiché  il  gio- 
vane lo  contraddisse  tenacemente,  il  parroco  consigliò 
al  buon  massaio  di  richiamare  il  figliuolo  dagli  studi, 
chè  non  erano  per  lui  ; cosa  che  il  padre  infatti  fece. 

Lo  studente , irritato  per  tale  umiliazione  , pensò 
di  vendicarsi,  ed  una  sera,  quando  il  prete  si  fu  messo 
a letto,  prese  la  gatta,  le  attaccò  alla  coda  un  batuf- 
folo di  stoppa  accesa  e,  cacciatala  nel  granaio  del  cu- 
rato, sotto  la  finestra  di  costui  si  diè  a gridare  : 

Ausate,  donnu  Prèstule, 

mìntite  li  stentàculi , 

ca  ha  benutu  lu  sautabanchi , 

porta  lu  pignucòculu  ; 

se  nu  ccurri  cu  1’  abbundanzia , 

pierdi  tutta  la  sustanzia. 

Il  prete,  svegliatosi,  non  capì  per  nulla  quel  par- 
lare , quantunque  misto  del  suo  latino  , e il  granaio 
andò  in  fumo  e la  vendetta  dello  studente  fu  completa. 
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* 

* * 

Ora,  come  vedi , le  parole  usate  dal  parroco  non 
sono  che  vocaboli  dialettali , deformati  dalle  remini- 
scenze della  lingua  latina. 

Frèstule , infatti , è il  presbyter  latino  , ridotto 
a * presbite , * presbute , prestule , deformazione  , natu- 
ralmente, che  esce  fuori  dalle  leggi,  che  regolano  i ri- 
flessi normali. 

Per  gli  stentàculi  — « pantofole  »,  il  prete  avrà 
potuto  tener  presenti  i « tentacoli  » ; non  ti  pare  ? 

Il  sautabanchi,  con  che  si  designa  la  « gatta  » e 
che  significa  « saltabanchi  » o « saltapanche  »,  è un 
epiteto  di  quell’  animale,  il  quale  monta  facilmente  su 
i mobili. 

Il  pigivrcòculu  = « fuoco  »,  è anch’ esso,  mi  pare, 
un  allusivo  perifrastico;  la  parola  indicherebbe  in  lec- 
cese : « che  enee  li  pigni  » — « che  cuoce  le  pine  » : 
pignu-coculu  ; è una  parola  composta  dunque  ed  ha 
una  struttura  alla  latina  ; quel  pignu  davanti  infatti 
ha  tutta  Paria  d’un  genitivo,  si  capisce,  deformato. 

La  parola  abbundanzia  è P « acqua  »,  la  pioggia 
che  cade  propizia,  apportatrice  di  « abbondanza  » ; e 
la  sustanzia  — « il  fieno  »,  è un  generico  usato  in 
senso  specifico. 

* 

* * 

Veniamo  ora  alle  varianti  della  nostra  provincia; 
te  ne  ricorderò  soltanto  due , V una  di  Castri , P altra 
raccolta  a Caballino,  due  comunelli  vicini  a Lecce. 
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A Castri  si  fa  protagonista  non  il  parroco,  un  prete 
qualunque,  ma  proprio  Papa  Galcazzu , il  nostro  prete 
bonaccione  e lepido,  realmente  vissuto,  come  sai,  verso 
la.  metà  del  secolo  scorso,  in  un  piccolo  paese  del  Capo 
di  Leuca,  Lucugnano,  e al  quale  si  attribuiscono,  come 
suole  accadere,  tutti  gli  aneddoti , tutti  i motti  arguti 
e salaci  di  questo  e dell’ altro  mondo,  anche  notoria- 
mente appartenenti  ad  altri  luoghi  o ad  altre  persone, 
per  quella  fortuna  che  sorride  a certi  bei  tipi  di  per- 
sone allegre  , di  cui  ogni  provincia  ha  un  esemplare 
e intorno  a cui  non  è qui  il  caso  d’ intrattenerci. 

Lo  studente  dunque  , nel  dare  1’  allarme  a papa 
Galeazzo,  avrebbe  esclamato  : 

Ausate,  papa  Gaiazzu, 
mìntite  li  stentaculi , 
ca  la  scaràbràncula 
porta  la  luce-populi  ; 
curri  cu  Ila  ’ bbundanzia , 
se  no  pierdi  la  sustanzia. 


Questa  versione,  come  vedi,  non  è molto  diversa 
dalla  nostra  ; c/  è solo  da  osservare  che  con  la  parola 
sustanzia  i Castrioti  nella  loro  fiaba  intendono  il  « vi- 
no »,  perchè  essi  raccontano  che  il  fuoco  fu  comuni- 
cato alla  cantina  e non  al  granaio  del  prete. 

Il  gatto  qui  è chiamato  con  la  voce  scarabràn- 
cula,  la  cui  terminazione  bràncula  evidentemente  viene 
dal  dialettale  brancare  « abbrancare , afferrare  » 
e rappresenta  quindi  un  altro  epiteto  del  felino  ani- 
male. La  prima  parte  poi  della  parola , scara -,  è uno 
di  quegli  accozzi  insignificanti  di  sillabe,  di  cui  il  po- 
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polo  non  di  rado  si  giova  per  creare  , con  finali  che 
hanno  qualche  senso,  delle  parole  specialmente  umo- 
ristiche e scherzose. 

Il  « fuoco  » in  questa  versione,  come  vedi,  è detto 
luce-populi , cioè  lux  populi  : è dunque  una  remini- 
scenza schiettamente  latina.  Nella  variante  di  Sicilia 
il  « fuoco  » è chiamato  allegru  populu , un  giro  di 
parole  che,  come  notasti  anche  tu,  vale  « lucerna  ». 
Il  nostro  però  è più  chiaro. 

* 

* * 

Ed  eccoci  alla  variante  di  Caballino  : 

Mescili,  mescione  ! 
àusate  subbra  lu  pintu  pintoriu , 
mintite  subbra  lu  lengu  lengoriu, 
mìntite  li  stanfurri , 
ca  la  scarafànfula 
s’  ha  carricatu  lu  carnicueci , 
ha  sciutu  intru  lu  schirli-mbirli 
e n’  ha  ’scati  li  capilli. 

Questa,  come  vedi,  si  distacca  un  po’  dalle  altre: 
r aneddoto  è lo  stesso,  però  il  prete  si  deve  levare  da 
letto,  montare  su  un  banco  (non  si  sa  perchè  !)  e cal- 
zare le  ciabatte,  perchè  la  gatta  è entrata  nella  stalla 
e ha  comunicato  il  fuoco  all’ asino  (e  n’ha  ’scati  li 
capilli). 

Il  mesciu  mescione  di  principio  contiene  un’ironia 
aH’indirizzo  del  prete  esaminatore,  chiamato  <v  maestro  » 
anzi  « maestrone  »;  ma  la  sua  forma  ricorda  il  modo 
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di  declinare  i sostantivi  latini  della  3%  quelli  in  o , -oms; 
mesciu  mescione  come  scipio , scipionis. 

E così  sono  foggiati  i seguenti  p intu  pintbriu  e 
lengu  lengòriu , perifrasi  che  fan  luogo  di  superlativi; 

lengòriu  cioè  : longus  longorum  « il  lungo  tra 
i lunghi  ».  Che  relazione  poi  ci  sia  tra  il  pinta  e il 
« letto  »,  veramente  non  si  vede;  pintu , come  sai,  in  lec- 
cese vale  «dipinto  »;  ma?...  Tra  il  lengu  e il  « banco  » 
o la  « panca  » forse  c’  è la  relazione  della  « lunghez- 
za »;  avrebbe  pensato  a questa  il  « maestro  » esami- 
natore ? 

Le  « pantofole  » in  tale  variante  sono  designate 
col  vocabolo  stanfurri , che  può  essere  derivato  dal 
tema  di  « stivali  » ; il  vocabolo  è comune  nel  dialetto  ; 
del  resto  la  sua  strana  terminazione  col  seguente  curri , 
che  è così  immediato,  dà  celerità  di  movimento  : mintite 
li  stanfurri  e curri. 

Scaranfànfula  è affine  a quel  di  Castri  scarabràn- 
cula , se  pure  non  viene  dal  dialettale  scarufare  == 
« divorare  ». 

Il  vocabolo  carnecueci  è un  epiteto  del  fuoco;  vale 
« che  cuoce  la  carne  »,  ed  anche  qui  la  la  parte  della 
parola  ricorda  un  genitivo  latino  : carne-cueci  = « co- 
citor  della  carne  » ; esso  , che  non  si  allontana  molto 
dal  pignucoculu  di  Lecce , è perfettamente  affine  al 
carnis-coculum  della  versione  dataci  dallo  Straparola, 
al  carniscoculo  di  Lanciano  e di  Albenga,  al  coci-carne 
di  Spoleto. 

L’asino,  infine,  è indicato  col  nome  di  schirli-mbirli , 
combinazione  di  parole  senza  senso , creata  apposi- 
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tamente  per  ischerzo,  con  allitterazione  che  può  anche 
ricordare  il  modo  di  declinare  un  sostantivo  latino. 

Come  vedi,  questa  è la  storia  delle  strane  parole 
aggruppate  nella  filatessa  finale  delle  varie  versioni  della 
novella  del  Don  Prestule ; la  quale,  dal  momento  che 
il  latino  vi  rappresenta  una  parte  notevole  e che  quei 
vocaboli  non  sono  d*  un  conio  del  tutto  cervellotico  e 
conservano  invece  un  certo  senso  nella  loro  bizzarra 
trasformazione  grammaticale  , a me  sembra  che  non 
sia  una  pura  creazione  del  popolo  , ma  sia  il  fondo 
contaminato  di  un  aneddotto  storico. 


Francesco  d’Elia. 


UNA  NOTA 


DEH-  FOLKLORE  SALENT1NO 


Credo  con  questo  breve  scritto  di  aggiungere  una 
nota  che  nei  vari  studi  popolari  della  nostra  regione 
non  è stata  prima  d’ora  avvertita  o almeno  sospettata: 
il  ritmo  poetico  e la  rima  nel  nostro  parlare  dialet- 
tale e suoi  vernacoli. 

Perchè  e per  chi  ? 

Perchè  molto  innanzi,  anche  fra  di  noi  di  questo 
estremo  sud , sono  gli  studi  folk-loristici , e per  chi  , 
come  nel  resto  d’ Italia  e nelle  altre  nazioni  culte  di 
Europa,  si  occupa  di  questi  studi  ; ecco  tutto.  Il  quale 
tuttoì  in  complesso,  abbraccia  poi  quella  classe  eletta 
di  persone,  eh’  è anche  la  classe  predominante  in  Italia, 
e che  il  Coleridge  chiamò  la  clerisy  di  una  nazione, 
la  parte  più  colta,  il  fiore  dell’ intelligenza  per  studi  e 
per  cognizioni. 

L’ illustre  Mommsen  notò  già  che  la  nostra  let- 
teratura, nella  prosa  come  nella  poesia,  è eminente- 
mente rettorica;  e lo  dicono  le  moltissime  accademie, 
grandi  e piccole  e d’ogni  genere,  le  quali  infestano  le 
cento  città,  grandi  e piccole,  d’Italia,  in  tutti  i tempi 
e sotto  tutte  le  forme  di  governo  : i governanti  a punto 
sono  quelli,  poche  eccezioni  fatte,  nati  creati  cresciuti 
e pasciuti  nelle  Accademie.  Quindi  letteratura  nazio- 
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naie  suona  letteratura  mummificata , cioè  che  rare 
volte  rispecchia  il  popolo  e il  tempo. 

E a punto  la  letteratura  dialettale  quella  che  porta 
ora  il  suo  maggior  contributo  alla  vita  intellettuale 
della  nazione  e il  suo  sangue  sano  vermiglio  alla  let- 
teratura nazionale.  Come  si  potrebbe  diversamente  spie- 
gare tutto  questo  movimento  d’  idee , tutta  questa  ri- 
fioritura di  studi  linguistici , di  poesia , di  erudizione 
popolare  che  ha  invaso  la  letteratura  contemporanea? 

Tutti  questi  studi,  volti  alla  illustrazione  dei  dia- 
letti e parlari  d’  Italia,  dai  più  italiani  ai  più  barbari 
stranieri  e strani  e che  hanno  arricchito  il  patrimonio 
già,  ricco  della  lingua  nazionale,  han  pure  tralasciato 
certe  piccole  insignificanti  particolarità  e pecularietà 
del  nostro  ricchissimo  e svariatissimo  folk-lore. 

Una  tra  le  tante  particolarità  singolari  e pecula- 
rietà delicate  ed  anche  speciose  — comuni  del  resto 
anche  a tutte  le  lingue  orientali  — è quella  a punto 
non  abbastanza  notata , anzi  trasandata  come  di  nes- 
suno o poco  valore  : della  musicalità  ritmica  con  rime 
vere  e di  assonanza,  che  riscontrasi  nel  parlare  comune 
in  certi  dialetti  italiani,  e con  maggior  frequenza,  fra 
i dialetti  pugliesi,  nel  nostro,  eh’ è il  più  musicale  per 
sè  stesso,  perchè  dolcissimo  nelle  sue  svariate  forme 
dorizzanti.  Già  e il  Caix , nel  suo  Saggio  della  storia 
della  lingua  e dei  dialetti  d’ Italia , e il  Mele,  nel  suo 
bel  lavoro  L’Ellenismo  nei  dialetti  della  Calabria  me- 
dia, ebbero  a notare  e confermare  il  fenomeno  che  io 
voglio  qui  semplicemente  far  notare  e confermare  pel 
nostro  dialetto.  I nostri  mendicanti , come  quelli  di 
Oriente , chiedono  in  versi  rimati  e con  strane  asso- 
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nanze  e cantilene  speciali,  tutte  proprie,  l’elemosina 
ai  passanti , i quali  spesso  ne  restano  colpiti  e com- 
mossi, onde  più  facilmente  s’ inducono  a dar  loro  soc- 
corso pecuniario. 

Occorre  spesso  sentire,  oltre  i dicteri , i proverbi 
in  rima,  le  sentenze,  gli  stornelli,  e i modi  di  dire  par- 
ticolari, interi  brani  di  canti  nei  parlari  comuni,  quando 
Tanimo  è mosso  dalla  passione  e sale  a certe  altezze 
che  la  sola  poesia  può  raggiungere;  in  tutte  altre  occa- 
sioni, di  fatti,  non  lo  fanno.  Oli  amanti,  tra  i doni  che 
si  fanno,  prediligono  herbe  aromatiche  e i fiori,  i quali 
hanno  tanti  simboli  e tanto  graditi  auspici  ; la  rosa  , 
il  garofano,  il  giglio,  il  gelsomino,  la  ruta,  la  menta: 


e 


Fiuru  de  ruta, 

Ogne  ’male  stuta  ! 

Fiuru  de  menta, 

Ci  te  ama  de  core  nu  te  ’llenta  ! 


Due  sono  le  passioni  principali  che  muovono  ram- 
ino a salire  alle  sommità  poetiche  : l’amore  e il  dolore, 
i due  poli  opposti  della  vita. 

Ed  è il  popolo  italiano  che,  meglio  e più  degli  altri 
popoli  colti  d’  Europa , anche  per  ragione  etnografica 
(La  terra  bella  dilettosa  e lieta  Simile  a sè  gli  abitator 
produce....),  sente  il  fascino  potente  dell’  amore  e la 
dolce  tristezza  del  dolore  ; e tutto  concorre  — la  sua 
storia  la  sua  lingua  la  sua  indole  mite  schietta  inna- 
morata di  tutto  ciò  eh’  è bello  e appariscente  — alla 
estrinsecazione  sincera  entusiasta  dei  sentimenti  più 
nobili  e passionati,  pieni  di  quella  naturale  spontanea 
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poesia  del  cuore,  che  nessun  maestro,  altro  che  la  na- 
tura, gli  ha  mai  appreso. 

Chi  sente  i canti  d’  amore  e di  dolore  del  nostro 
popolo  , che  sbocciano  dal  suo  cuore  spontanei  come 
i fiori  silvestri , non  può  più  scordarli  : tanto  essi  son 
belli  e caldi  e pieni  d’affetto,  che  tutti  i poeti  del  mondo 
ne  han  fatto  tesoro  e contribuito  alle  loro  più  grandi 
e belle  ispirazioni. 

Di  questo  linguaggio  poetico,  comune,  come  dissi, 
coi  popoli  orientali,  non  reco  qui  esempi,  poi  che  farò 
questo  con  altra  nota  che  qui  non  starebbe  nel  vero 
suo  posto  ; basti  per  ora  1’  aver  fatto  notare  questa 
caratteristica  speciale  del  nostro  folk-lore,  uno  dei  più 
belli  e più  cospicui  nella  storia  letteraria  del  popolo 
italiano. 


Trifone  Nutricati. 


